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' AtL'ULVSTRlSSIMO SIG. 

IL SIG. TACOPO MEDICI 

BALI DEL DELFINATO, 


E MAESTRO DI CAMERA DEL SER ENISS. 
FERDINANDO G. DVCA DI TOSCANA. 


• * « **>»,« ’ *. , , ! * » , 

Vefia Orazione , che ha per oggetto la gloria èP vn 
‘Principe Incomparabile al Sere infimo Perdi * 
nando nofiro Signore perdiuerfi rispetti fi con - 
uiene : defide ro pr (tentargliene, e temo la seuera 
legge d’Artaferse : comanda quefia in pena della 
morte, che ninno compar ifea alianti al Rè , fe il 
Rè non ne dà segno . M i nfoluo adunque ( da che V. S. lllufiris - 
fima tanto vale apprefio i nofiri Regi , quanto è la Virtù : Virtù , 
che nobliga , mentre ammiriamo l'Oriente d’vn nuouo Sole , dop- 
po all’Occidente del suo gran Padre ) fupplicarla à farmi gra- 
zia che fia introdotta ; e che S. Altezza benignamente la risguat 
di . Tende nelle linee abreuiate sopra la vita efemplare del G ran 
<Duca Cofimo, ad'vno efemplare delle massime di Stato ; e scende 
a molti pa rticolari , ma velati, e succinti : Il fuggirgli non è al- 
tro che nel genere dimojlratiuo , mojlrare vn' abito comUne vera- 
mente à molti, ma in proprio a tutti : cT non velargli, è spefjb d’of- 
fesa maejlà : alP Oratore i paralelli , le metafore, e traslati ; come 
il tempo , la chiarezza , e P ordine all’ Jfiorico , dilettano . Spero 
quefia grazia , da che gli atti magnanimi sono proprietà di V. S. 
Jllufirifiima,alla cui bontà augurerò per sèpre lieti, e felici giorni. 
rDi V. S. lllufir ifiima 



Deuotifsimo Seruidore 

Baldo ‘Bandinella 

Digitized by Google 



*f t k . •% f 


* ^ > V 'J'<f v-v- '•* -* *- ^ - 


% , 


f ♦ ». 


f w '^* cv rJ '%o,'« 


♦ - . -W 


A* LETTORI. 


Vau per ies inter culmos à mefe relitta* 
Sofficità fpicas coffigit agra manu , 

Hmc ego demefos intrabo nouifimus agros 9 
- Vattbus>& claris qua cec teiere legam. 





i 

i 


i . 



Digitized by Google 



• ' f 


Ì-. ) 


• T <r ? :> v i r. f i .ti 

ORA Z I O N E, 


9 >!'- 

\ 


1 \ « « ? ' 




i. 

o’vero 


IL PRIN CIP E E SE MPLA RE. 
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Gran Duca di Tofcana . 
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A vita degli Eroi , Serenila me Al-* 
tezze , i lor gran fatti fonò molto 
piu e fficaci à muouere r e molto più 
alfimmitazione delle Virtù ci di* 
fpongaiwj , che non fa il lor genere* 
e di fet enza nelle dotte Accademie 
de Filofofi : perche la verità d’vna 
colà tempre ha maggior forza déf 
lèmplice Tuo nomejed’alfanimo è 
lempre più efficace d’vnvcri limile : onde fi mattazione di 
Socrategiouò piua’Greci;e del morto Achille ai magno’ 
Aleflandro , di quello che mai facelsi l’Arte d'Ariffotilc. 

* Per dare a’ Principi , per dare a' Regi , per dare al mondo 

Vtiode più perfetti efempi ad'iraitare, vi propongo, orarti 
do » e lodando , la vita, e morte del Sereni Isirao Gran Ducsr 
dì Tofcana , Cofimo, le delizie, e l’amore, fiora il cordoglio 
dell'Europa . •• t : . i •_•!< . . . » - 

• V oi comandate vn brefce , e laconico palfaggio (opra le 
azioni di quello Principe inclito, ma come potrò lotto bre- 
nifsimo itile racchiudere vn fuggetto che operando mai fù 
laconé ? come ardirò ( fe fra le còfe impofsibili, parca à De 
moilene più d’ogn’altra lodar la vita, e morte degli Eroi) 
come ardirò priuo d'ogni efquiffta facultà ,lhodar la lingua 
per la fenice, & efempìir de Re, per vn Principe incompa- 
rabile 'ardirò perche non fi da, ne li togliefplendore al So- 
le . Se deliderate eloquenza, il feruore dd’afrlizione fculà: 

A j fe 
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6 IL PRINCIPE 

fc amate fiorirle fpine fòpo froppo tenfibtlt ; reftino à quel 
le mani che hanno il guanto della fortezza, fé in terra è così 
forte il qual refida à gli dimoli d’vna tal perdita : e finalmen 
te fe ordine , chi non fa come l'ecceflo del dolore non ['am- 
mette : à pena ha voce interrotta dalle lagrime . Ricordate- 
ui , SS. che auendo i Romani mifteriolkmente comandato : 
Non farai il rogo con l'afce, dimodrorno come ['artificio, e 
['ornamento fono impropri , e contro alla natura degli atti 
funerali . Segua adunque , fegua lo fpirito i mouimenti del 
cuore , abbi folo per legge là vera lode , che al lodato tem- 
pre refta inferiore ; e doue Ifocrate la dabilì fopra colonne 
d’oro , temiamoci di quel puro affetto à cui cede ogni me- 
tallo : ficuri che la difficultà addotta da Pericle non aura fòr 
za in quello luogo : vnendo tutti , tutti confelfando che il 
più faggio , il più giuftò , e'1 più amato Principe non regnò 
di Cofimo : ficuri che doue ogni parte della vita è bella, ac- 
ciò s'vnifchi no gli edremi per fare il circolo perfetto della 
gloria , s’è di già acquetato il maggior punto . 

Nella vita faremo col Sole vn paralello : il tempo ci offe- 
rì fce vari Principia Re de quali egli fi gloria : per compara* 
li al nodro la difparità non lo permette : la difparità s'inten- 
da, non per l’eccellenza, e fuperiorità d'vn folo in qual fi 
voglia fpezie di virtù, ma per vn concorfo, e rarità in vn fo- 
lo di tutte le fue fpezie : la virtù affoluta fi conotee da con- 
trari , vera queda roatfima : chi nel tutto eccitò la maraui- 
glia non ammette paragone . 

La comparazionedel Sole è propria al nodro Principe; 
ne fi dimi ardita perche Dauitte Re dell’ Etiopia, ed’altri Re- 
gi hanno lo defTo paralello : perche gli Eroi fono così chia- 
mati, onde è fcritto del gran figliuolo d’Onia : il fuo fplendo 
re, è come lo fplédore del Sole,c come Sole l’opere de giudi 
nel cofpetto dell' Altifsimo. Se prouer remo adunque che 
in ogni parte, e fopra ogn’altro à Cofimo l'incomparabile 
fi conuenga , abbiamo ottenuto’l fine à cui quale aguglia al 
Polo,tendan o quede linee d’vn breuiffimo difcorfo . 

FuSolc adunque il nodro Serenilsimo,ne occorre dirui di 

... D che ,y 
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che formato : chi nojvfa come il rcal fangue di Tofcana , la 
cui maggior lode e nominarlo *di tempo, in tempo, nella 
maeftà , virtù , e fama, de fuggcttùcol titolo di grande, di Pa 
dri della Patria, d’arbitri d'Italia, e fulguri di Marte , in 
quattro maflimi Pontefici , e’n due Regine Chriflianifsime : 


fra tante Corone, Porpore, e Principati ; annettalo più vol- 
te all’Augufto , à più Regi; , à più fublimi , è luce chiari fsi- 
ma del Mondo ì luce di cui già ditte il Platonico Marfilio, 
che venuta dal Cielo fi diffide da Cofimo il grande, nel gran 
Lorenzo fuo figliuolo : luce che ftabilì , e moftrò la Tua più 
chiara lampa in quel felice giorno , onde nell’Auo s'ammi- 
rò l'antica Corona de Larti ,e de Coriti . 

Può , nobiiifsimi Afcolratori , come vuol Teodette, può 
molto nafeere di ttirpe ammirabile , e diuina ; ma à che ef- 
fetto cercarnelle radici il frutto che s’ha a cor ne rami ì fe 
fplende col proprio fuo fplendore à che quello degli Aui ì 
Il nafeerdi Semidei , come fi gloria Aleflandro in Ercole, 
ed' Achille, è carattere d’vna fe creta elezione àcofe alte , e 
gloriofe : è dono di natura, è dono celefte, ma non farà mai 
parte di propria, e vera lode, oue non ha parte reiezione. 

Da quella Serenifsima luce l’infinita Prouuidenza formò, 
di Ferdinando , l’idea delle grandezze , e delle mafsime di 
Stato, nel feno della più fauia Donna che porti Scetro, Chri 
diana di Loreno, il noftro Principe. Nacque Cofimo per la 
quarta fede , quarto Gran Duca di Tofcana, come Dio nel 
quarto giorno, e per la quarta sfera formò della luce’l Sole: 
apparì quello, e’nuitò’l tutto al rifo,ed’alla gioia: fi vidde 
quello , e commoffe i Popoli , e Re à gli apparenti fegni del 
gaudio riceuuto : nafeendo i Principi l’honore gli riceue , e 
vengano al Mondo con l’autorità del Cielo à dominarlo . 

Ma che dirò di te Firenze l lafcinfi all'eterno oblio i cótra 
fegni che ne detti , perche reftano difeguali al tuo concetto. 
Nacque egli nel tuo feno,’e giuftaméte : tu hai il Leone per 
infegnacolmotto :chi non temerà fe rugge ì Arno tuo fa- 
molo , togliendo’l nome d’Èrcole egizio denota infegna di 
Leone, come’l Leone è propria Caia del Sole,e doue ha mag 
r A4 gior 
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gior forza : Hai TA^Ietd perafcendente , e T A rteteèvefà fri- 
zione del Sole ì ecòirid irt vn tal legno p creato Tvniuerfo} 
ebbe'l primo mouimentó* bellezza, e giouentù deli’anno $ 
nello Hello riafoendo f l tuo fourano , germogliò quei fiori 
cliealmondopix>dUlìeroi miglior frutti, i: ■ e- ) «■ 

• Elce’l Sòie dalfalba ,e i ? apparecchia,rifcaldandoi ed'in-i 
fluédo per giouare dall’Indo al Mauro : efce à pena Cofimo 
dalla 1 Cuna , e fi riuolge col moto ailé j feienze , ed’arti libe- 
rali , per influire ogni atto di prudente, gìtìfto, forte, c tem-* 
perato .* preuiene la grazia > pifecorfe la cognizione, onde co 
ftudiòefercitandofi s’auuidde, come l'ignorante, ed'imperi 
à mondi d’Epicuro, non viue,' non viue, perche fe non gli 
manca vn'animain genere , mancagli nella eccellente qua- 
lità, la quale ne diftingue dalle fiere : viuo quàto all’anima- 
le , maquantoad’huomo,nel numdrodi quelle cofe che ap- 
pari fcano, e non lòno , - o., • oa) eh'; ./ r. ’o: |t 

Attefe all'eleganza delle lingue, non meno neceflfarie al 
Principe , che per maeftà il folo vfi> della propria, fi che par 
landò le più ftimate , e le più nobili , ofseruò’l detto di Mu- 
labduca Re di Granata : domandato per qual cagione in al-- 
tre efercitato fi lèruifle folo dell’ Araba , rifpofe : il Re mai 
ha da far cofa per piccola che non abbi'! fuo decoro . Si ri- 
uolge doppo ad' Ariftotile : da opera alla Retorica *, ltudi a 
l’Etica , e la Politica , accio cadefle in noi quella felicità tan 
to efaltata da Platone ; ò che filofotì’l Re, ò cfle'l Regno ab- 
bia vn Pilolbfo. Si dette alle Materna tiche,c©me Rioni emer 
atto ad’ogni clèrcizio militare, onde Cefare vsò i ponti arti-, 
fiziofi,e Carlo V, in Affrica, con Paftrolabio, ghaiialtidenc. 
mici difeoperfe t 

Non è facultà che s’afpetti à Principe d’èlfenza , ò d'orna. 
mento, fia nel maneggiar dell’armi, e caualcare; fia nella 
mufica , ò pittura , fia nel ballo cheS. Altezza non Tappi di- 
delfe ', ma con quello inganno , che Operando i Sereni isimi 
Genitori quello che fi potea fperare, di quamo efli ijper or- 
no tempre riulci maggiore . »• n " tir:;; : - 

\ Signori non lo fe è vero il detto degli antichi , che Palma 
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madre natura formi l corpi per l’anime comuni , e quelle fi 
riferuino gli Dij che hanno à feruire all’anime de grandi': 
quello è verilsimo ohe Dio per cuifologiuocano i rifurgi- 
menti delFvniueriò , ed'è lem pre in atto alla fua gloria , det- 
te alla bella anima del Gran Duca vn corpo, nella grazia* 
nella datura , e nel colore , di quella fpecie attribuita al So- 
le , inclinata , propria , e facile alla virtù ; è marauiglia adun 
que , che auendo formato , ed'abbeilitoTfuo intelletto con 
la diuinità della fua forma, e perciò arricchito di tutte le for 
me intelligibili , in così verde età»vnita l’induftria alla natu- 
ra , aequiltaife’l hi pere che ne più rari la fola maturità degli 
anni confèguilce t *> • v* • • ; ' ...**• io :r.l 

Vedete in che modo il tutto ci conduce à mano per rico* 
nofeere il dileguo del Padre celefte, che nell’eternità auea 
detto quello Principe per vn efempio , e marauiglia devi- 
ucnti . Per Alci 1 andrò non fi llimò così felice Filippo Redi 
Macedonia, come per Cofimo l’inuitto Ferdinando : quel- 
lo da il gran figliuolo al maggiore de Filofòtì, e quello men 
tre ammira il progreflò del luo già fatto nel Liceo , conofcé- 
do quanto importi all’arbitro della vita , e della morte , à fa 
ftener lo fcetio , la ragione di Stato , come notizia de mezzi 
atti à conferuarlo, e ad’ampliarlo, formò vna Accademia 
d’Ottimati che aueano la .bontà , primo neruo della perfua 
fione, feienza à perluadere , e pratica a' non errare : onde il 
GiQuane reale fra la varietà de difcorlr,e degli efempi , im- 
parò quantonel futuro, gouernando, fuol dimoltrare l'efpe 
faenza ,e’l pentimento. ■ ; . .. ; • 

• Maggiore e'I Sole di quello che appare, e perla diflanza 
de IP oggetto di che fi giudica; non potea il nollrq nell’altez- 
za della propria sfera dimoftrarliicosì grande che non re- 
jftalsimo ingannati : non così Celare, perche auendo occhio 
diurno , tome antepolè Filippo Re di Spagna, e Stefano Re 
di Fellonia perle Sorelle Augnile , antepofe, Italo pouello- 
Che dette filetra ai fola Principe Toicano, il gran Principe 
diTofcana,e dettegli Maria Maddalena Serenifsima fer- 
ua’l nome di così gran Donna per racchiudere quanto è di 
valore yds virtù, e di gioì ia in vnfuggetto. De- 



to I I TR I NCIPE 

T Depone Ferdinando la mortai vefte ; Ferdinando ne! cui 
felice corfo nulla potè defiderarfi ; e nel deporla moftrò Tal 
ta cagione onde efclamalTe Ciro : deh non portate inuidia 
alla poca terra che mi ricopre : ecco nella paterna Sede; ec- 
co Cofimo al Regno, ed’al fuo Trono i Popoli » e le Città 
che gli porgano al collume de Perii l'acqua, e’i fuoco per in 
cera obedienza. 

Detefto le mie lagrime , odio , Firenze , la mia lingua che 
non ha forza d’efplicare in atto praticola virtù di quello 
Eroe : dalla priuazione di quel che s'ama , fi fuol meglio ri- 
conofcerne’l valore; perche mentre fi gode il dubbio non 
lafcia confiderarne il merito : fi difcopre con la perdita, da 
che all’hora l’amore , e l’afflizione congiugnendoli coftrin- 
gano in proua del lor giudizio la memoria à ricordarli d’o- 
gni atto particolare. Mentre chiamauamo lieti, e felici igior 
ni ; mentre godeamo la prefenza di quello Angelo, erano tal 
mente i nollri fpiriti trafportati dalla gioia che lo rifguarda- 
uamo più per ammirarlo, & idolatri del fuo amore,lè é pof* 
libile adorarlo , che per efaminare quanto fufle perfetto in 
ogni azione . Hora che ne liamo priui , e che gli occhi del 
corpo danno luogo alla mente , fe in ciafcuna parte andalfi- 
mo confiderando l’altezza de fuoi meriti, troucrremo tante 
circollanze da lodare , che per l'alma cognizione d'vno am* 
mirabil prezzo , fi verrebbe a quella del nollro danno ; ma è 
t olto à me , e credo à voi nel mare delle lagrime, quanto per 
mette à gli altri la ragione . 

Per figurarlo à quel termine oue termina la potenza, e le 
guire il paralello, è chiamato'l Sole da Greci, Acamatos, at- 
tiuo , fenza precipitazione , ò forte alcuna di difordinc : ha 
proprio, e continuo mouimcnto , oltre à quello del primo 
mobile , per lo Zodiaco, o’ cerchio della vita , ne il numero 
degli animali ftellati lo pollano ritardare . Chi confiderà la 
vita di quello gran Signore lo vedrà Tempre in azione, azio- 
ne Tempre ordinata , come quello che fi lafciò guidare dal 
Motore Immoto d’ogni mouimento, e però nel proprio cor 
fo della natura libera , c repugnante, camminò con tal pru- 
denza 9 



esemplare: « 

(lenza 9 che U Tua ftrada fu cerco della vita , oc trouò vizio 
ft ben velato» che lo potetti ritardare . 

Màauanti che Beatrice del noftro Dante ci guidi per la 
telette sfera della gloria immortale di Cofimo,auuertite SS. 
che il Principato è più atto à manifeftare i difetti de Princi* 
pi che à difcoprire la lor virtù : è accidente , c non foftanza , 
potendo cosi cadere , e mutarli in vn viziofo , ed'ignorante, 
come in vn giufto , e virtuofo . La gloria confitte nella vir- 
tù fletta , apparifce da fegni efteriori, che rifcontrandofi ne 
fentimenti noftri ce la fanno fcorgere , ed’ammirare . Cali- 
gola con l'Imperio fu infame , e deprezzato ; Tito lenza co 
rona farebbe flato l’efemplare : non fi velino adunque con 
lo fplendore del Regno le parole, e le azzioni de Regi : è bel 
la , ò s'applaude perche l'ha fatta , ò l'ha detta il Principe / 
nò, Firenze, le parole, e le azioni delnottro fono bellifsime* 
ma perche fono di Cofimo . 

Nella virtù comune alla pace , ed'alla guerra, moderatri- 
ce, e guida, quanto fù marauigliofò ì Scorge!! nel configlio 
con quefto, non minore d'JEnea , intelletto , e configlio de 
Troiani , ferapre determinò j e pure nel proporre , nell’op- 
porre , ò nel rifoluere , abilittìino à darlo . Volle nel con- 
figlio perfone iudependenti : come può edere la volontà ef- 
ficace , non inclinata daU’intelletto ; e come inclinata, ò lin- 
eerà , con altri Principi intereffata i amaua i configli meno 
iùggetti à gli accidenti ; e di quefti antepofe la pratica all’in 
gegno , conofcendo più degli fpecolatiui , i pratici ficuri : e 
perche il demoftrarfi depcndente dal configlio , e dall'ope- 
re degli altri , è , feemando la reputazione, conftituirfi egua 
le , vsò tal prudenza che eleggendo’l meglio , e difeernendo 
l’vtile , o’I nocumento , ne appariua i’vnico motore : oue 
quel Principe che per l’ignoranza è coftretto di far quel ta- 
to che i dotti lo configliano , come dicea Seiino , non è Prin 
cipe. Scorge!! la fua prudenza nell'elezione de Miniftri; 
chi gli hebbe più di Cofimo bendati , fenza mani, e come la 
verga vigilante d’JElàia ? hauca ragione , perche delle lcelle 
-raggiai commette da chi regge fatto alcuna autorità , ri’ha 
. , • d da y G 
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da render cota chi ne partecipa col dargliela ré perche mól 
ti lògliano parlare della virtù , aborrendo , qual Plenaziadè 
Dio degli Stoici ,i Suoi migliori effetti , proccurò di cono- 
scere la varietà degli ingegni , c naturale inclinazione de gli 
tiuomini : vlàndo. certi ftromenti divietici per inueftigare la 
verità i per vedere fé le Colombe diuentano Comi, e tarpa? 
gli trasfQi mati * Ammirali nel contribuir la grazia r vede* 
che la Corte emoftro di due cuori , e di due lingue y e come 
Artemidoro ebbe per finiflro augurio ( dicalo Seiano, e rem 
pia Caranefe j che nel fogno apparile vn aftro con chiarez- 
za eguale al Sole . Nonvollefauoritoche fèco ardifle par- 
teggiare à contrafègni : Sempre fi dimoftrò fourano , onde t 
piu Sublimi non gii parlauano che al lance della ragione : coi 
nobbero in quel Signore viro Spirito tanto eleuato,- che Se li 
t fcio libera la congettura, non s'efpofè in tutto alla cognizio 
ne : tanto vniuerfale ch’era impofsibile notarlo alfimprou** 
uilo : ma Se il cuore de Principi è nella mano dell’alma Sa- 
pienza , come gli potea efler guida l'appetito d’alcuno par* 
ticolare ì .... . . . • ' :• J 

Dalla vigilanza che infeparabilmente nafce con la degni- 
ti reale , e fi mantenne in Cofimo, argomenteremo la Super 
fluirà di quel ricordo, che al Re,foleua dare il Cameriere del 
Re di Perfia : Leuateui , Signore, ( diceua egli j ed’attende* 
te à negozzi che il gran Dio Mefoi omafde v’ha fidato nella 
delira : Come vegliò quello Principe acciò la Tolcana fuffe 
quella regione degli Upei borei , oue Ate Dea della difcors- 
-dia non mette piede : Sapea che nella quiete de vaflalli con 
Alle laconSeruazioned’vno Stato : e moflrò che fe il frutto 
della pace non confègue la medefima gloria , che confègui- 
Scano le battaglie , è per l’ordinario piu grande , e piu ficu* 
ro . Chi non Sa di voi qualmente la pace di Tarmata è debo* 
le ì Collantino à pena caffo i limitanei che da l’entrata à Bar 
bari : la pace adunque era al nollro , come à Filopomene^ 

, vna vigilante meditazione della guerra . > > 

► Prima col 1 elòro, quello e’1 Suo neruo ; poc hi G reci per 
tal difetto, rifpettoallaProuincia, andorno à Troia : foleua 

egli 
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tgUdrt^jC n< fece con Pericle e/peri enza : ognitefóro è li- 
mi tato, ma la fpefa della guerra non ha fine . Con gli ordini 
4Ìiftinti,£ difciplina de valfalli : auea l’efempio in Lodouico 
il Moro, c prancefco primo, che i mercennari ti tradifcano, 
ò {'abbandonano ; oue S. A. nella difciplina de Tuoi propri , 
godè più d'vna volta la valorofa obbedienza . Con gli ftro- 
xnenti militari - le il Gran Duca auelTi vnita in luogo folo, la 
copia > t l’ecceUéza , già Atene à porto Leone , & bora Def- 
dra reilerebbe inferiore : per vltimo con le fortezze , bar- 
riera che frena , e rende a' fudditi la fperanza tolta il più del 
te volte all'inimico . Signori l'cfempio è di Cublai : Sdrino 
arreila quello gran Cane de Tartari , perde’i tempo , il dite* 
gnOi'ed'vnoefercitodiSerfe . « .< 

*, Della Prouuidenza vera fortuna de Regi non pailerò, 
perche auehdoì noRro Eroe la viuacità dell'intelletto fopra 
gli ileilì euenti , era Pallade d’ Amulio fatta có tale induRria 
che parea gettaflè l’occhio fopra’l tutto . Quefta virtù ha i 
tretermini del tempo, volta gli occhi aU’vtilità, e danno del 
pallino , forma le ragioni fopra la neceflìtà del prelème ,ed* 
antiuede'l futuro . Gonfidero’l male che alf Italia , ed’alla 
Republica Chriitiana hauea Ijpseife volte cagionato la diicor 
diafra le prime due Corone, ed’in che niodo infiammi ogni 
fcintilla negli animi potenti ; riuolfe adunque nel principio 
tur to’! penfiero à legare l’vno , e l'altro Re , non folo in ami 
cizia, ma coi mezzo de propri Ambafciadori in doppio no- 
do di parentela \ Feffetto reRó conforme al defiderio; ma 
qual fuccclfo non richiedea felice la fua prudenza j oileruan 
do in qual li voglia cofa , come di momento {ingoiare, quel 
periodo de tempi chiamato opportunità, concorfo di cir- 
coRanze che ogni negozio profpera , e facilita / 

Per vltimo ammiriamola nel dimorfo ; fu cauto , e viuo : 
fe la proprietà delle parole, è toka dalla proprietà della co- 
gnizione » per l'vna , e Paltra,che cognizione , e che parole * 
IG.rcci , vmanifsimi Afcoltatori ,non aurebbero di Mincr- 
ua , e Mercurio compoRo ia bella firmatene fe Pauellero 


conolciuto > te l'auelfqro vdico : vm con ftupore la prude n- 
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4a , c l'eloqupnza , da che l’vna, come e fola poco ferii* » * 
t l'altra nuoce : parlaua fuccimo , e nel poco comprendeua’l 
.tutto : il parlar breue , afconde’l proprio,mentre fcopre 1'** 
liimo degli alm.-elòlitode Regi; Tacito fopra Galba chiama 
Jabieuita, imperatoria; e doue Cofimo potea co fatti non 
fi lafciaua intender con parole; da faggi ò : i Rodigini jn ma- 
teria di <Perfe©., altieri parlano à Romani ; 11 Senato all’ho^ 
*a per .ri f polla , dee reta ^e mett e i Cari j , e Liei; in libertà v-i 
Ne difeorfi era Ufua mente così ricca di copiofe olferuazio 
ni : cosi pratica nelle materie : cosi e I perca ne particolari del 
Mondo ; nella conftituzione del Mare, e della Terra; ne co 
Rumi de Popoli , che i profellori ftelfi in quello che profcP- 
fo: no, Fammi rauano. Oh prudenza ammirabile, e fc pe* 
lei è la virtù, oh gran virtù di Cofimo ^ammirabile nella pre 
rogati ua fteffa.di quella reai Cala , oue con modo fingolarq 
ièmpre è borita la prudenza ; ammirabile fi, ma ferua per 
lodare le marauigLie della lùa giultizia, ferua , ó Firenze , il 
mondo di Teatro, la fama di Tromba , e Fimmortalità di 
Trionfo. •> 'ì ine . i',t. _iq 

I detti breui, viue imagini del cuore, fcuoprano i concet- 
ti , e la natura di chi gli dice ; tolfc à pena le redini paterni» 
che mandò fuora quello Oracolo : Si glorino i miei Ante- 
nati nell’ valore deU’armi, nella magnificenza delle fabbri- 
che , e nell'altezza de penlieri : mi contento d’eflcr giullo* 
No Signore perdona à me tuo feruo , non è così doueui di- 
re col giullo ogni attributo » A te parlo, ò gran Cofimo per 
fuafoche m’intenda, e riceua ancora i’oflerte che le facre 
Mufc già foleano prefentare à gli occhi tuoi . 

lllufione d’amore , perche la formi nello fpirito , e’n ve- 
ce del corpo mi fai parlare all'ombi e > Si contenta d’eflcr 
giullo ? Non potea in breue nota comprendere la più alta 
intelligenza ; La giuftizia , Signori , come legale , metafori- 
ca, e particolare ( ordinando gli atti delle virtù , al fuo pro^ 
prio oggetto ; comandandola ragione a gli appetiti , e dan*- 
do volontariamente , e flebilmente à ciafcuno , lenza offen- 
derlo , quanto per natura , legge, ò patto gli conuiene ) inr 
clude vna affoluta perfezione . La 
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* v la Ghiftìm regale confìtte di due parti : l’vna è di quello 
thè paffa fra'l Re , e Tuoi va (Tal li ,el'aitra fra fuddito , e fud- 
tlito : quanto alla prima , chi più di Cofimo fi contenne dea 
Irò à termini dell’onefto : chi meno gli aggrauò , ò permette 
{ odiando leCerafti irifidiatrici ) la nouità d’vna infedele, 
graue, ed’aborrita pcrfuafione ! Claudio fcorticò gli Armen 
ti che già dettero le lane al buono Augufto : ma qual Nero- 
ne, quale Armento, e-qual Tragedia ? 

*■ Se voltiamo gli occhi alla feconda.quefta Vergine, quefta 
incorrotta Aftreàera’l fuo feudo : l’amò talmente che à gui- 
ia d’vn’altro Sedè fece più volte fcriuere à Gouernatori , e 
Prefidenti delio Stato, che non abufaflero dell’autorità > c 
per la finiftra fi ferui fiero della fpada, ma con giuttizia ( U 
Cometa de rei,il refugio degli innocenti ) gòuernaflero i Po 
poli ai fuo dominio fottopofti. Sapea che doue é l’odio , do- 
ue è l’amore, non ha luogo la ragione : fàpea che vn tribuna- 
le ingiufto fupera’l Baratto, oue folo gl’iniqui fi gaftigano, 
ma in quell’altro gli innocenti ancora fi tormentano : ten- 
ace l’occhio, ne per grandi, mai concede loro l’arbitrio , o’ fa 
cultàalfoluta: e doue i prefenti preueniuanoin Cartagine 
gli honor», volle in Tofcanache preualette’l merito : foleua 
ancora biafimareilcofturne di quei Regni doue fi vendano 
gli offici ;onde affermò Seuero : chi còpera non s’acquieta, 
ma fi rtrugge , e col doppio fi rinfranca . 
io* Quante volte, e quante mentre potè come Febo fare il 
fuo cerchio vifitando le Prouincie,e le Città, pregò , co- 
mandò ( lo dica Fifa ) à miniftri Regi) che aueflèro la giufti- 
2ia, non come i Giudici d’Egitto per fegno efteriore al col- 
lo , ma nel cuore , fempre retta , fempre lpedita ì vedea for- 
fè l’infelice orrore, che dall’alba fi vegghino come fcheli- 
tri perdendo l’anima, elefacultà, quei mifèri che lènza 
termine circondano i Palagi, e Tribunali : onde Tito proibì 
-che ad’vna cauli non ferui fiero piu leggi . D'vna cola s’af- 
fliggeua , e raffermò : Non pollo, diceua egli , trouare’l mo 
'do che in vnacaufal’vna parte , e l’altra retti foddisfatta ; e 
come fe non fi toglie il velo all’interefle? beato Regno,beati 

quei 
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quei tc pi, ne quali fcorgeuamo le Città Tofcane libere dalla 
yioléza, e dalla frode : che gioua allontanare con l'efercitq 
gl'inimici , fe i piu crudeli dentro le inquietano» c le difturr 
bano ì vedemo vn Principe cosi giufto , che non gli occorfe 
come à Filippo il bello , proibire quel rifpetto deuuto ( fc 
però disformi alla ragione ) deuuto alle lettere regie , e di 
giuftizia : vedemo non moltiplicare leggi , e ftaniti , ma Y& 
gualitànell’ofleruargli; ne vedemo chi di noi s’appellatte* 
come Efcbine> al tempo, ed'all’eternità.t Volete del tutto 
la cagione ì dicala Fraate potente Re degli Indi ; domanda* 
gli Apollonio, come in Tallì Ila fotte ogni cofa così difpofta, 
ebenifsimooidinata,*rifponde;lRefonoanima delle leg- 
gi ; le facciamo ofleruarei e per quanto à noi s'afpetta ttamo 
i primi ad’otteruarle . 

. V oi Sacerdoti Angeli del Cielo , cito voi Patrizi > voi Ca- 
valieri inuitti per tetti moni à quel ch’io dico ; qual Princi- 
pe ofleruò in grado così perfetto le diuine , e le vmane legr 
gi : qual maggiormente odiò che futtero violare , e’n vece 
loro l’impunità regnafle : e qual meno fi valle dell'arbitrio* 
doue potette vfarle,di Colano ( non mai ) fecondo , Padre 
della Patria, e gran Maeftro de Caualicri ! era nato per fer- 
vi re à Dio, per feruirc alla natura,' nato per noftro bene co 
me nafce’l Sole, onde gl’Ebrei dal feruire lo chiamano Sce- 
mefeh ; giufto come’l Sole che tutto in vna efienza inuia per 
retto calle l’aurata chioma : nella libra rende i giorni pari al 
le notti, feioglie le nubi, e mentre fecca in quello luogo* 
nell’altro auuiua . 

La legge eterna ,generofi Afcoltatori, accende nelle me- 
li noltre ineftinguibil lume della legge naturale : formano 
ambedue la polìtiua , e tutte à tre moftrano come la Giuli i- 
zia è abito fermo della voluta in operare quanto Dio, la natu 
ra,e la politica preferme : di quello abito fi vefthe perciò nò 
è marauiglia che nelle due parti integrali della giuftizia on>- 
de lì fugge’l male, onde s'opera'l bene : bene deuuto parti- 
colarmente à Dio , alla Patria , al prottìmo ; e nelle due fug- 
gettiuc , comutatiua , e diftributiua appartenenti à fudditi , 
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fuffe lo fplendorc di quanti giallamente Imperano . Soleua 
dire Agefilao ; il Re di Perlia fé non è più giufco , di me non 
e più grande : chi piu giufto di Cofimo; or chi maggiore/ 
ed’oue non eccede’l merito à che il titolo di grande ì 
Imparò col latte della Nutrice, nel feno della pietofa Ma 
dre a ' temere per chi trema la terra, e'1 Cielo . 11 Tuo timore 
fu legno di quelle virtù infufe , Fede , Speranza , e Carità f 
che lì viddero nel Tuo felice Regno ; virtù fole fenza l'aurea 
mediocrità delPaitre ; fu legno della fapienza , perche il te- 
mere Dio è la làpienza llelìà : che lo temellì nò occorre prò 
uarlo da contrari , balli quel detto , degno , fe lì confiderà , 
d’cllere amepofto a più famofi . Non llimo, dice egli, Gen 
tiluomo , e Caualier d’honore , che ardifca andare a' letto 
con peccato ; e come le molti Principi fciolti, con la libertà 
delFImperio : fc molti nobili viziofi, con la fola gloria degli 
Aui : e fe molti Caualieri peruerfi che hanno mira , nò à far 
gli infiliti , ma à vendicarli dell’ombre loro, porgano la de- 
lira per lo ftelfo honore > verace ftimazione ; ebbe à guilà 
del Sole che lènza contrar macchia penetra in ogni luogo , 
l’occhio intatto fopra’l dannato abulò di chi non fa come 
Phonore non confille nella libera facultà del male oprare, 
che fe ne auelfi fpezie l'aurebbe Dio, ma nell'integrità della 
virtù : crediatemi che fenza pena, ò retribuzione aurebbe 
odiato Cofimo il peccato: in modo l’aborri ua che efiendo 
pronto femptead'vnagiulla lode, fefeouua lodare alcuno 
in qualfiuoglia facultà, ed’a'forte gli era noto che fufle flato 
viziofo , taceua; non Rimando vera Icienza, ò arte liberale 
indiretta al lommo bene . 

E vn dar mifura all'infinito , fe nel gran Teatro di quello 
Tempio s'ha da rappresétare azzione per azzione,vna lafcia 
Paddentellato all’altra : La pietà, SS. ama Dio , l’impietà lo 
difprezza , e la fuperftizione lo teme, ma non come e conue 
niente di temerlo ; incomparabile pietà di Cofimo : il 7 em 
pio llelfo vi riduca à memoria quanto amo, quanto obedif- 
lc la Chiefa militante; come fi gloriò con Valentiniano d’ef- 
fer chiamato fuo figliuolo , riconofcendofi mano di quello 
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corpo pronto ad’innalzarla per Tua difefa,e libertà : qtal Te 
foro non fpefe , qual fàngue no aurebbe fparfo contro à fuoi 
nemici i morte s’imerpofc , e perciò non potetti vedere col 
mezzo d’vn'anima piu fourana, e piu congiunta, del fuo ze 
lo,ne Regni edemi, vno de più iliuftri,vno de più rari esépi. 

La 1 oltana Tempre è ftata , ò nel tempo de falli Dij,ò nel 
vero culto d’vn folo , pietofa Madre : ha il nome da Tofco , 
così chiamato dalla quantità de Tacrifìci :ebbe il Cumichio 
famolò Studio degli Arufpici , e Sacerdoti, de quali Numa 
dette leggi,ed’infegniò le cerimonie alla nafcente Roma;e’l 
famofo Olleno preditte à Tarquinio Larte,come il Capo tro 
nato in Campidoglio , auguraua à quella Cittàla Monar- 
chia : Non era giullo adunque che Cofimo in tanta maggior 
luce , TuccelTore di Tofco , e'n Regno così pio,fuflèefempla 
ce di religione , e di pietà ì In Religione che fola fottomet- 
te al Principe il corpo , le facultà , e l’animo : lega le mani , 
e n’obliga in colcienza : la cui protezzione diede à Carolin- 
gi il Regno ; il cui honore a gli Auftriaci Plmperio , e’1 zelo 
à Medici il Granducato . 

Nella Religione fuggì gli eftremi, e’come odiò Lettere fu 
perttiziofo , molto piu aborrì , fìmulando con Gereboam , 
d’alzare, per ragione politica, altare contro altare . Quefta , 
è fondamento d’ogni fcetro, perche mentre i vattalli hanno 
il Principe in concetto di religiofo , s’attìcurano di non etto* 
trattati iniquamente ; ma il parere, e non effere ha contradi- 
zione così grande , quanto è breue tempo a’ difcoprire chi 
dittimula: da Dio che toglie, e dona le Corone a Regi, che da 
pafcoli innalza la Cafa di Dauitte allo fcetro , e dallo fcetro 
la riduce a’ pafcoli, riconobbe l’obedienza , e’1 Regno . 
S’vnriliò innalzando/! à quella infinita Maeftà , proccurò di 
non far cofa contraria alla Tua legge ,* vdì , & obedì la Chie- 
fa, Spofa del fuo Signore, come Signora, e Madre : e lafcian 
dola nell’attoluta libertà de Canoni, fi ricordò che Carlo ma 
gno , confermando la rifpofta di Teodofioal Concilio d’Ef- 
fefo , di Coftantino , e Valentiniano , conclufè : da che Zète 
fopra di noi , fiate voi Giudici delle caufe voftre ; lafcio la 
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reuerenza che portaua à Sacerdoti onorando in elfi lo Beffo 
Dio : fUrnala Religione chi non gli Rima ? e come Arrigo fe 
^ondo in vna contefa di precedenza fra gli Ecclefiaflici , e 
Secolari , dille chiaramente : alla Chiefa ho nel principio la 
mia delira dedicato : Colìmo fecondo gli dedicò la Beffa , £ 
perciò decorrendo vna volta con Monfignor Paleotti: fe 
vogliano i Principi ( dif%egli ad vn propolito ) che fieno 
honorati iior minillri , quanto più quelli del Padre eterno ì 
folo ebbe per fcopo nominare alle pontificai fede de Tofcà 
ni quei Prelati illullri che nella bontà , e nell’altezza delle 
icienze {prezzano la vita , perla vita de loro armenti . 

La vita del Principe , SS. Fiorentini , è fuoco che trasfor- 
ma nella fua natura chi vi s’approflima , mentre Dionilio £ 
dilettò delle Matematiche , in Siracufa non fi viddero altro 
che triangoli : adunque come viuo efempio è tenuto darlo 
ottimo à fuoi Popoli , hauendo piu che il timore della pena, 
forza l’amore della generofa emulazione : quante volte mi- 
ramo'l noflro non come Dauitte auanti all’Arca del patto, 
ma dreto al patto fleffo depofta ogni grandezza? quante per 
contemplare gli altifsimi mifteri della noftra redenzione , 
reflo , come’l Sole nell’ Apogea , ò più alto luogo del fuo e- 
piciflo, la notte ( fprezzando ogni ripofo ) e s’vnì in com- 
pagnia ( non come Sourano ) d’alcuni fuoi vaffalli ? quante 
nella rea! di San Lorenzo fra Caualieri terrore de Barbari , 
affittendo al facrificio dell'Altare , al facrificio della lode, ò 
cibandoli del Pane celefte , ratto al diuino Amore/ 11 fuo 
efempio era come’l cantico di Minerua che animaua Alefi 
fandro alla virtù; diftillaua’l cuore de fudditi, buono à loro, 
migliore à fe , ottimo al Cielo . 

Nelle imprefe, ne gli atti publici , ò particolari non po fe 
lefperanzein quella guida ciecha della fupcrftiziofa anti- 
chità , ò fortuna d’oro cosi da Cefari Rimata ; ma in quello 
Dio delle battaglie che tiene gli Elementi à foldo , ed'ha il 
noftro Buffo, e refluffo nella mano omnipotente ; non è ma 
rauiglia perche fi come due fono i termini del mouimento , 
e da quefti prende l’ordine, cosi , vedendo il noftro Serenif- 
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fimo , che il comune princìpio è da Dio , à Dio folo , e (om- 
ino bene indirizzò la mente , & ordinò le azzioni , per otte- 
nere , fi come ottenne, nell’efito la felicità defiderata : la fe^ 
licita è vn concorfo della virtù diuina , or come l’otterremo 
fe à Dio non fi domanda ? Coftanrino nel Labaro fuperò Li- 
cinio , fuperò Malfenzio : e Teodofio più col valore dell'o- 
razione , che per quella de Soldati fù vittoriolo, e trionfan- 
te : à quefita ricorreua’l noftro : ella ha Dio protettore ; è fi- 
curtà d'vn altra miglior vita , ardire delle milizie, e confi- 
denza delle vittorie . Solete ammirare nel grande Ammi- 
raglio Inghirami, predando i Barbari, ò conferuando le Ga 
lere vna affolura felicità ; e non confidente che feguendo i 
veftigi di Cofimo, del fuo gran Principe, c vno efèmplare 
di deuozione : concludiamo; le l’efempio de Regi e di tan- 
t'alta confeguenza , e mafiìme nel culto deuuto al Creatore 
dell'vniuerfo , virtù delle virtù , che Dio dille ad’Ieu contro 
à Bafa Re d’ifrael : diftruggerò tutta la fua Cafa, perche nel 
la via di Geroboam ha fatto con l’efempio peccare’l Popo- 
lo, auendolo imitato ne Tuoi peccati : quale efaltazione, 
qual felicità non è per dare alla Cafa de noftri Regi , fe con 
l’efempio di Cofimo , fe per Cofimo l’ha il Popolo inimita- 
to ( e voi ne fete à parte j deuotamente , è fintamente ? 

Chiamo dalla ftellante Sede le virtù : inuoco i Troni del- 
l’eterna fapienza à tirar le giufte linee dal centro della pietà 
di Cofimo alla fua circonferenza : non è lingua mortale abi- 
le à farlo; perche la fua pietà s’eftende , non come atto (òlo 
di Giuftizia, ma d’vna perfetta carità : argomento prouabi- 
le quanto fulTe predeftinato al Cielo . 

11 rigore de fecoli punia nel Campidoglio con la morte , 
chi ardiua di por Corona fopra'l capo d'vn defunto ; ma fe 
per la virtù di quel fuggetto la permetteuano i Cenfoi i , era 
lecito à qualfiuoglia ottimato , à qualfiuoglia della piu balla 
plebe coronarlo . 

La gran virtù , la gran pietà di Cofimo è fopra ogni cen- 
fura : venite adunque , venite nobili , venghigo tutti gli or- 
dini , applaude l'Artico, c l'Antartico . e (òpra la reai Coro- 
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lia datagli da Dio, mettiamogli non la murale, non PoSTìdio- 
«ale , ma quella d’incomparabile , acciò come’l Sole coro- 
nato di raggi, ( caratteri di pietà ) fi dimoftri il noStro con la 
lua incomunicabile ad' Antonino Pio ,ed'à Traiano, nella 
materia , e nell'opera folo conuene ndogli . 

. Non trattiamo della pietà che vnitiisima all’amore , mo- 
ftrò viuendo alla Serenissima Genitrice, Tempi e vmile, fem 
pre obedientc, la richiedea le qualità di Madre, e d'Eroina, 
trofeo de Lotaringi : non trattiamo di quella che moStrò al* 
la dilètta Prole , ( feudo , e fpada del Principe J vn Padre a- 
mando deue loro il tutto, e tanto più Te in relazione : il dir^ 
à te , Firenze, che quelle vere Stelle Medicee , fono così bc 
ne inftrutte nella Religione ortodolfa , bafe del Principato: 
•Che fopra gli anni fono introdotte ncll'arti liberali, guida , e 
decoro della Maeftà , è portar vali a Samo : tu Sài che han- 
no luce dal Spie : che fono ammaestrate dalla perfualìone , 
e dall’amore ; modo così perfetto , che i Gotti ad’Amalafcn 
ta , ( nel cótrario ) il fanciullo Atalarico tolfero ; perche il ti 
more estingue la viuacità deuuta à quelli che comandano à 
gli Eferciti , ed’imperano . Tu l’hai più volte fotto la pru-* 
dentifsima , e fedele feorta di quel faggio, e gran Bali del 
Delfìnato con merauiglie vdite , e particolarméte nella ìeal 
Cappella, orando, il Serenifsimo Infante fopra materia d’vn 
Sagramento incomprenlìbile . 

Parlo di Voftra Altezza, Ferdinando Secondo, Anima rea 
[e la qual di nuouo infuSà nello Slato , ci da ferma ff eranza 
che l'efempio del fuo gian Padre gli Sìa come à Temiùoclc 
le vittorie di Melciade . La virtù e bene ditfuSìuo, Sé boniR 
(imo il Padre , boniflìmo il Figliuolo : di VoSlra Altezza par 
lo, che ne paflati giorni da gli occhi de volli i Ridditi , le la- 
grime , e dalle men ti loro traefli , la marauiglia, mentre pi- 
gliando’l paterno Scetro, e riceuendo’l deuuto vaSlallaggio, 
in cosi verde età ,à più eloquenti Ministri , à più prudenti 
Senatori , con tal grazia, con tal prudenza , con tale effica-* 
eia rifpondefte , che non poSTtamo conforme alle doti vo- 
lli e , lodare Dio , e al volti o merito , lodarui . 

B $ [ Dio ay 
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Dio per cui regnano t Regi vi dia l’età d\Augtt/ìo,oue aas 
-mirando i giorni della vofira gloria, raccolghiate i frutti del 
la noftra obedienza : parlo à V oftra Altezza à cui fpirando 
ne propri Tuoi veftigi raccomandò laConforte Augufta,mc 
tre che la vofira minorità gli raccomanda ^accomandò l'Aar 
temila de Tofcani conia quale mai vidde Eeclifie : e che in 
terpofizione potea e fiere fra l’vno, e l’altro, fe come i Greci 
facrificando à Giunone toglieano il fiele dalle vittime , tol- 
lero ogni amarezza da quel nodo indifiblubile - 

Ne di quella tratteremo fperimentata ne i fratelli : la con 
giunzione del fangue non vuol configlio che da Naturale fe 
il Monte Amara nota di ferità i Re dell’Etiopia rfe la morte 
degli Innocenti Ottomani publica ai Mondo vna crudeltà 
à Canibali crudele, fono politiche ditee, tempre innaturali ; 
Seiino ne fu regola, e fa regola al parricidio : Carlo adunque 
che conia fplendidezza , e col valore, di Giouaimi, Giulio» 
Ipoli to , e Ferdinando rinnuoua la memoria al Vaticano; 

. ' E forfè •ungiamo a porpore Jì bette v >, 

. Datt alta Citta inani fera n le Stette. , , , a 

Carlo gran Cardinale de M edici dica quanto fufie amato , e 
da Cofimo, morendo , defiderato : lo dica! gran Principe 
I orenzo , nel quale amò la virtù , e la bontà vm tante tate ► ! 

: Sia Finterò nofiro intorno alla pietà de Ridditi, i Frigi,ed’è 
comune all'Attica chiamano’! Sole, Ilios, dal calore, e perche 
mentre efee dal Cielo, m oftra venire dal Padre Oceano: 
pare a che’l nofiro col calore della G iuft i zia vfeifle dal Mare 
della vendetta rma dii fa con quale cordoglio , con quale 
interno affetto, e come renitente mouea laregai mano at- 
l'infamia, ecfalla morte, è certifrimo, voi lo fapete, che ve- 
nia dal Cielo : dal Cielo col modello del Re de Regi, il qua- 
le per tenerci à freno tuona fpefle volte , e rarifaime faetta - 
Defideraua'l pietofo Principe che nel gran Teatro de Tote» 
ni ciafcuno facefle bene quella parte che gli era data à fòrte» 
od’elezzione ; ma perche nel politico, come nel corpovma 
no fono delle parti infette, vedea quanto la pietà crudele 
affila’! coltello degli iniqui , e forma F imm dazio ne in mo- 
•- • . do^di 
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èo , che l'efempio d’vno impunita ttalpor» l'altro à fare lo 

ftclTo.w . 

L'ottimo Principato, da che amore e nel potere de vallai 
li , e’i timore del Principe è compofio d’amore , e di timo- 
ie : fi ritiri ngeua adunque nclgiuilo ideano , e concedea la 
fpadaalk vendettaconla quale fermò’! fuo Irono *£ ci det 
tein continua ficurtà gli .Anni del lècol d'oro- la concede- 
va à, ma con intervallo , defilando la crudeltà, i’ingaimar- 
fi , e l’ e fiere ingannato in colà di canta alta colèguenza che 
diflero gli Antichi : lo IteiTo Gioue mai vibra dardi di nocu- 
mento ,e di gaftigo , fenaa’l configlio,ed’afliftenzadi dodi- 
ci altri Dei, così teme raima iapienza di fallire - 
-ì Signori, il lupplicio gli era per vltimorimediojecomela 
Vergine nel Cielo è fra’l Leone , e la bilancia , Aaua fra la 
forza, e l’equità : nocea cornei Sole peracci dente ; amava 
nella pena d'vn folo il timore à molti, e l'efempio à tutti . 

Quante volte, fel’eccefio non l’efdufe , auuocato del 
Reo cercò giufta cagione di làiuarlo l per quanti moderò il 
rigore de giudici , e dette cccezzioni d’equità, alle feuere 
leggi ì fe era cofiretto alla pena , ebbe mira all’obrobrio,per 
chefempreoffendeì'innocente: e nella pena, quanti alle 
lagrime de Genitori reuocò , liberò innanzi al tempo , da 
perpetui orrori ì or fe le porte della felicità , come difle l’o- 
racolo à Licurgo, fi chiugganoà crudeli » e lo là Nerone, 
Caligola, e i'vìrimo d’Onara, come aperte à Cofimo l i No 
bili erano la fua delira, il Popolo la pupilla, e poueri il cuo- 
re : qual Principe ebbe maggior ri fpetto alla Nobiltà, accio 
non s’ofcurafle nei Nipoti la chiarezza degli Aui'non fi 
può , non fi dee , non permette la delicata fama fenza offefa 
che fi defeenda: cognotceretlila gran pietà di Cofimo, eco 
me ,e doue tocco. neU'interetìe gettò in Lete l’ingrato abu- 
fo di molti a cui volle faluare i'honore , e la vita col proprio 
danno « . 

Chi nelle mi ferie del Mondo , dice il miglior Re che v’ab 
bi portato Scetro da la mano al profilino, prepara quanto ha 
da rifponder nel giudizio; che hauràritpofto Cofimo à quel 

B 4 Giu- 
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Giudice fupremo bratto nell'eftafidi quello Eroe pareuarti 
che al Tribunale celeltediceffi al fuo Signore : mio bene* 
mio Dio le t’offcfi non e giufto viatore che non t’offenda : 
fìa numcrato'l giorno nell’eterno oblio , perifca'l momento 
che col penfiero , ò con l’opere deuiando , mi feparai da te: 
ma ricordati che giudicaci beato chi ha mifericordia , fen- 
tenziafti che l’ha da conseguire, adunque non me la puoi ne 
gai e , le col tuo fauore , e libera elezzione t’ho cibato , t’ho 
raccolto , t’ho vellito , e vifitato ne poueri miei fudditi , e fi- 
gliuoli. 

Sacrate al Tempio , fcriuete ne voflri Annali che piccolo 
fanciullo portò dal ièno l’amore , e la pietà} fanciullo: tnt 
non di fenno . Si ftruggea che a’ nuoui Albori lo conduce^ 
fero al corridore , e quiui i Tuoi lcherzi puerili , il fuo fpaffo 
era , chiamando i poueri , d'aprire la delira à conlòlargli ,,t 
l’iftoria vita , e morte della fama clalta Ruberto Re di frao 
eia , e Lodouico’i Santo } l’vno perche cento venti, e l’altro 
mille poueri nutrifTe je non efalterà Cofimo all’Empireo 
Che non cento , e non mille , ma fpesò continuamente vn 
numero infinito di quei poueri che viuano folo per morir di 
fame ? celebre fu la rnenfà del Sole fra gli Etiopi : erano ah? 
cuni Prati , oue la notte i Principi furtiuamente portauano 
varie forte di cibi , fingendo che prodotti dalla Terra a’ rag- 
gi del Sole s’accomodaflèro, per la vita , e fazietà de poueri j 
e però le Cafe de magnati caritatiue , menfe del Sole chia- 
mate furono . 

• Non alcuni prati, ma tutta la Tofcana l'Anno pattato , 
Anno di penuria, appari menfa del Sole, perche il Principe 
non velatamente, ma alla feoperta fece diftribuire mefi,e 
niefi il cibo , ( e mafltme nella Città nofira, e luoghi circon- 
uicini ) a quanti dal bifogno , e dalla fame erano affretti . I 
1 efori fpai fi hora perche le grafeedadiuerfi lidi fufiero a- 
bondanti, ed’a vii prezzo : hora perche le fabbriche, in mer 
cé delle lor fatiche, foftenefTero le famiglie : gli aperti , e 
non penfati modi , onde òl’afcofta nobiltà , o l'apparente 
plebe tante volte, e tante fu lòccorià ; i Padri nuouamente 
^ •* accol- jb 
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accolti': i Coriuenti fortenuti ; gli Ordini de mendicanti foi- 
leuati , e di quelli il Serafico a cui nell’infermità dfe Tuoi bi- 
sogni era quel medicamento chiamato da Galeno la mano 
de gli Dij , lo confettano , e riconofcano incomparabile; ne 
danno gloria àJDio» e’n Tua memoria gli innalzano l’effigie 
col motto : JE G E NO R,V M PATRI* 
c . Augufto per deliberazione de Padri fu chiamato Padre 
della Patria: de no ft ri, Cofimo il grande : e Luigi XII. Pa- 
dre del Popolo . Tutte le virtù fono ombre, ed'imagini del 
le virtù diuine , folo , folo ne poueri imitiamo Dio che noi 
pouere creature ciba, ricopre , libera , e difende . Tolghi- 
no adunque i Gelati , diftui bando , ed’ opprimendo, dall’ A- 
lìa, e dal l'Europa i titoli fuperbi , gli tolghino dalle finte 
Deità, ch’el noitrò col fommo Bene, pigliando il piu perfec 
to dall'amore , fi gloria ( oltre à piu fublimi ) e lì chiama , 
come fu realmente , Padre de poueri : è noto più del Sole : 
ricordateui SS.che il rilpetto deuuto àSourani volle metter 
la feueradeftra in coloro che nel vaghifsimo Caftcllo, e giar 
dino d’ Alcinoo colfero fra cedri piu foaui del Libano i frut- 
ti delle Efperidi : conlìdera il pio , il benignilsimo Principe 
quanto ardifee , e può chi non ha legge : aflolue tutti , e ri- 
fponde gli hanno tolti al Padre loro : or venga Maometto 
primo al paragone : 1 iranno infano che in così meda feena, 
ardirti, e per qual cagione /ardirti per ritrouare chi nel tuo 
barbaro lerraglio hauea in quelPhora, hora delle furie, col- 
to , c guftato vn vilifsimo frutto : ardirti tor la vita à quat- 
tordici fanciulli (ed r à trecento l’aurefti tolta ) che ti lèruiua 
no innocenti : crudeltà d’empio Ottomano : proua in eter- 
no , proua fé è vero , come dille il gran M ercurio , che qua- 
rto vna creatura incrudelilce contro all’altra, tutte le virtù 
gridano al Cielo . n *j.j « 

Veggo , Padri confcritti , veggo nel velo del filenzio che 
la gran pietà di Cofinto , trafportando l’animo, vi fenice , e 
reuoca la quirtione ,fe col ptanto , ò col filenzio, fi dimotira 
maggior dolore : dolore che àme non permette, come dou- 
rei , lodarlo ,* ma qual lode , ò qual honorc : i Principi fi fan- 
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-ho ctakrPcol pome loro, nè può*k>qtìenza,hirfàhdógli,c»it 
fdguirC albo , che far pale Se la deuozionc «durili glr^oda / io 
lo Alcidemifiira la carriera deU’Oiimpo : i mortali iòlo otte 
riScanoàgli Di; cofetcrreftri. • -o ni , ;•« i 

. Vergini , e pouere Folcane fate vn coro, «‘con ri mpani, 
e con liuti venite come ieifigliuoie dibion r lodando + .e du- 
plicando le deuute grazie z offeritene dieci mila . al; noitro 
buon Dagitte *, egli cqueliocheper vortro amore vGrii&U 
fìeranccedrtà dell’obbrobrio , e del periglio'* colfoccórreiv 
uine parti , col riuertirui, col maritagli ,e coltertarein do- 
te voftra perpetuamente i frutti di quella fomma 7 qudi ri- 
•chiedea la Sua. pompa funerale b quanta c vero che i publid 
diSaftri, gli accidenti , le calamità , fonò materia opportuna 
per acqui ftarc’l Ciclo ,gli animi de Popoli, e’i cuore de va£> 
dalli/'’ ' ■_ ii .'uclr-i ir} t. ‘.mio ciicljiiì . o oi.-k\ìì,o or 

Fa grazia infarti di quello Prìncipe fece comune tutto 
quello che mcdiame'l peccato è fatto proprietà . Non è yir 
tù ne femplici , nelle pietre , ne minerali, fra gli Arabi , fri 
gli Indi , che non le facerti ridurre perquaifiuoglia infermi- 
tà in preziosissimi liquori : quelli dirtribuiuaa Monarchi ,a 
gli Ottimati , à pouen : non come Miaidate Re di Ponto» 
ed’ Erme te Re degli Egizzi , che al valore congiunièro li 
Medicina , ma Prìncipe de Medici , come Dio la cui porpo- 
ra ci vede, la corona ci honarade piaghe Panano, il rtinguè ar 
ricchiSce , e l'amore inebrìa^volic omo il penderò accio g U 
infermi grazioSamente faRero curati, piamente v idratile 
dato loro quanto richiedea rindifpolìzione,e pouertà : la 
comune afflizzione chiede rimedio al Principe, e però 1 ito 
ne tempi calamirofi m olirò non pure follecitudine di Signo- 
re, ma di Padre » consolandogli per lettere , e fouuenendo- 
gli ; qual confolazione non riceuettero da Cortmo , mentre 
comada fe gli dicat pregate Dio per me, nè dubitate che fé vi 
nero Saretecerti di quanto io v’ami ? O carità che non ha 
forte d’eccezzione : Cofimo felice , Cofimo beato che Spar- 
gerti Seme d’oro , e per frutto raccoglierti Dio ; à pena Scio- 
glie il voto dalla Caia di Nazz arette anzi del Cielo, che oltre 

alla 
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alla grafi quantità delle efamofine, notabilifilnte è quella fa 
quale, zelante, perpetuò lie iperegrihi « i ' jtjI vL 
> Nouerate le Stelle del-GieloFelàprete quanti fchiauì li- 
berò dalle mani de barbari yed’à paterni fuochi rimandogli. 
Filippo Re di Macedonia fece in Chcronea moiri prigioni 
Ateniefi : gli allolue, e partendo fi dolgano che ritenga i ve- 
flimenti ; Quelli Ateniefi ( dille alThora ) che gli abbiamo 
'vinti à dadi fi perFuadono;col lànguide vafialli col peri- 
glio delle Galere , col l'eforo gb rifeattò Cofimo, e pure co 
cedendo! proprio porgea la mano caritatiua , acciò Fani , e 
fàlui in Fiandra, in Germania, e’n Francia ritornaflero . 
Quanti prigioni tolfè dalle carceri ciuili , e per loro mille 
volte, e mille foddisfece : quanti s’obligò nell’anima , nella 
vita, nell'honore y e nelle facultà l fé l’oro riceue Fplendore 
dal Sole, qual fplendore nell’ottimo vlo gli dette il noft.ro 
Febo ? tèrideftupore^loftuporedella fommachein tanti ef- 
fetti di pietàvolleimpiegare : ne fu auuertito, come auuer- 
tì Soffia Tiberio il buono : ma Cofimo non meno confiden- 
te , con Top ere , e con le parole dimoftrò , quanto del Sole 
fermare il corfo, era piu facile, r. jr ti < > 

Lo Fpiritofauorko dal tempo può immaginarfi che ha da 
porre nel Leiteo, in ogni forte d’accidente, ogni dolore : ma 
la qualità del noftroche ci toglie vn fòurano , che ci toglie 
vn Padre (òpra ogn’altro pietolò , e liberale, non ha forza 
di rifoluerfi : domanda proroga à gli anni ;/la ragione llefta 
inchinando alla (uà parte approuaia durdzione , enon con- 
danna l’eftremità. jr. .1.1 non ( i;iDn ift ‘jb ri 

Liberal Principe che ne! promuouere la virtù , col fauo- 
rire gli ingegni , trattenere Farti , e lblleuar le Faenze , mcn 
flrò in che confifte l’ornamento , e lo Fplendore de Regni . 
Seiino primo dal iranno vii la forza , e' dal Tauro , e dal- 
l'Egitto conduce i più rati Fugget ti, «d’artefici eccellenti al- 
la reale diCoftantilno . Cofimo Fecondo da Re , v Fai' a ite , 
e come Pindaro diffe di Minerua, che auendo fatto cadert 
Fopra i Rodigini vna nuuola d’oro , onde in quelllFola fio- 
lirono tutte le facultà defiderabili : con i piemi, con le gra- 
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■àie , e con gli honori allcttò i migliori , e fu cosi felice nella 
copia de fegnalati > che doue ^Principi inoltrano i Ritraili 
-de P crfon aggi lUulln qglirii moftrò per l'eminenza del ' va- 

• loi e degni del ritratto i oue non è premiata la virtù, con èra 

• gione distato ", te le grazie noir r allcttano fi fdegna , e fe 
i’honoic non la nutrifee, manca , Come è vero che dclettan 
dòdi Principe delle Lettere , della M tifica., della Pittura ,i 

• 1 etterati > i M ufici., emittori ifiorifeano i chiamò cón graffi 

flipendi; i pili famofi;onde prefèntatafià più rari , e. nobili 
intelletti la facultà di fare efperienza quanto fi 'efteadefTt la 
virtù loro, quindi vedono m tante vàrie feienze , ed'arti, 
fegnalati progredì : fe l'arti adunque, fé le feienze feruirno 
mai ad’ honorar gli Eroi , feruino à quefto , à quello che gli 
feruì di materia cosi ricca , che gli auualorò , gli tionorò , c 
mono , nel lodarlo , gli honora eternamente . q; , i 

■ - Le cofe , gentilesimi Ascoltatori, prodotte dalla mano 
artificiofa fono di maggior prezzo > :e molte più di quelle 
che genera la natura : quella gran Madre da la materia , ma 
l'arte vna varietà inefplicabile di forme: qual configgo noe 
ammette , che non proccura , che non dice acciò Parti ve*- 
ni (Te io reintegrate , acciò'l traffico aureo vello di Giafone , 
e prisma ricchezza delle Città , ò rinnouando il commercio 
Greco, od’inuentando altri partiti , tornalle in Firenze ndr 
l'antico fuo fplendore ? IGiouani che animò, e trattenne 
fotto'l valore d’ vna vecchia efperienza , prouano quanto 
gli fufle acuore che la pittura imitatrice, e Parti induftri, nd 
mancare de fuggetti,non mancafTcro : ebbe quefto anco per 
mafsima di non curare, ne fidarli molto della nouità inefper 
ta , ed’aftratta fottigliezza delle inuenzioni, onde alcuni ere 
dendo di perfuadere , reftorono ingannati . 

- SS. fe l’Arabia felice , vedendo come’l Sole nel variare del 
le ftagioni,nella virtù occulta, ed’appaiente , ne gli ammira 
bili effetti, è cagione di quanto produce la madi e de viuenti, 
locoftituì, e come Dio delia Agi icoltura reuerilio ; reuei ia- 
mo'l noftro che fi voltò à quella arte, neruò della Republi 
ca,non come Coftantino che ne fenile , non come Dioclizia 

no 
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no che gufiò l'aura degli Elifi , ma ridufie , ( da che*! bene 
effere de fudditi la potenza d’ogni Principe rinforza ) il fa- 
pere , e’1 fapere degli altri dal femplice difeorfo ali’vtilità 
comune della pratica : ebbe forfè auanti à gli occhi, che fe la 
Numidia per natura deferta , ed’afpra,all’induftriadi Maffi- 
•nilla prefe forma di vaga , e fertile , quanto più le Colline, e 
campagne de Tofcani per fertili , e per belle , col mezzo del 
la fteffa piglierebbero aumento di bellezza, e fertilità ? 

Eleffe vari Senatori, comanda che fieno vifitati e Campi, 
fi fecchino le paludi , fi diuertifea la rapacità de fiumi , l’in- 
cultiuato fi cultiui , e doue manca’l modo , liberamente of- 
ferifee à tutti quanto occorreua à tale effetto . 

Confefsii Mondo adunque , quella Aria , quello Clima , 
che fe nel vedere come d’vn dito di quel gran Coloflo del 
Sole fi poteano formare diuerfe flatuc, l’ammirò più in ter- 
ra che eretto non foleua : confelfi da che ammiro Cofimo 
viuendo, hora che è abbattuto dalla morte , e vede come da 
minori| effetti dell'alme fue virtù fi formano le più perfette 
imagini > e piu rari esépi di quella retta ragione di fiato , che 
da Dio, e da Natura è impreffa ne gli animi de Re , confelfi 
qualmente l’ammirazione fi canbia in eftafi, e l’Arte orato- 
ria nel filenzio.-machi non mentirebbe la propria cognizio 
ne per inmaginarfi che la fua morte è fogno come fi turba- 
no i fentimenti nofiri forzati à crederlo > à credei lo mentre 
contempliamo la fua gran Corte, la qual già lieta , e fefteg- 
giante gli circondaua’l Irono, tutta mefta , tutta vefiita di 
cordoglio : Corte amata , Corte che prouò con fuo dilettò 
quanto egli fu ITe liberale . 

- Le colè interne fono più efficaci alla liberalità, e malfime 
ne gli animi grandi delle ricchezze : adunque lèmpre fu cor 
tefe , fempre affabile con i fuoi familiari , e cortigiani : Mi- 
nerua gli era guida, e come ad Alcide gli alfifieua. Volete 
intorno a’ fegni efterni di quella amabile virtù , la quale vsò 
verfo gli A mici ( fi difputa , ma conclude , che fe nei pari, e 
nel difpari non è tolto al Principe la felicità dell'amicizia ) 
la quale vsò à Seruidori , vn esépio di rarità ì Belifario V in- 
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ta. Senatore , Caualiere , e primo Segretario, thè vidde la 
Corte fotto’l Regno di Cofimo primo j che entrò à negozi 
fotte Francefco, maneggiò i piu importanti di Ferdinando , 
« non ignorò i più grandi del noftro ; Beljfarib Vinta huomp 
vero di Stato , qualità cosi alta, ed’eccellenteche pochi iò- 
no degni d’auerne’l titolo , alludendo alla liberal natura del 
noftro gran Signore, gii dedicò giuftamente quella inferi- 
zione , e carattere d’eccellenza ; Al mio quarto MECEr 
NATE. Nella liberalità dette con fperanza , e come fu 
tardi al punire , veloce al premio : ebbe per fine l’vtile , e fe 
tal volta il diletteuole non fi feordò di quella mafiìma Stoi- 
ca : in ogni azione che fa il fauio s’ vnifee alla virtù ; la pro- 
digalità di Caligola fi voltò in Tirannide, ed’vfurpò le facul 
ità de fudditi : ma , da che la breuità del tempo richiama la 
memoria à lode più fubblimi, facciamo punto . 

Fra i fondamenti naturali il primo d’ogni fiato è l’obedie 
za de vaffalli : quefta ha le radici nell'eminente virtù del 
Principe : fe à pianeti s’auuicina’iSole, ed’al Sole fi congiun 
.gano , s’innalzano al fommo della sfera : fe fi difeofta feen- 
dano,oppofti , e retrogradi vmilifsimidiuentano . Delle 
virtù alcune fonopropriamente atte all'amore, altre alla re- 
putazione .-alletta la liberalità , alletta la cortefia, ma la for 
tezza , e delle fue parti la magnanimità , la magnificenza, fo- 
no indizio di quella alta difpofizione dell’animo chiamata 
Eroica . 

Gonfideriamo la magnanimità di Cofimo , i fuoi lauri , e 
le fue palme , e lo vedremo come’l Sole nel Tempio di Me- 
garache da vna mano l’Afte , e nell’altra auea la Cetra, ter- 
rore dell’armi, ed'armoniade fuoi coftumi : l'afte come Re 
Tofcano , perche'l nome di Corita è di Gioue aftato , vlàn- 
do gli antichi Re della prouincia l’afte detta Coria , come 
da Qiiiri i Romani ebbero’l nome di Quirino , e di Quiriti . 

Le barbare Ipoglie de Traci, le bandiere dell’Afta , e 
della Libia j le Galere , le Sultane , e Vafcelli incatenati : i 
Giannizzeri vccifi, i Bafsà prefi, e Turchi fchiaui,alle Cher 
chenne , alle colle d’ Affrica , e Negroponte : nell' Arcipela- 
go» Ibyl 
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go, nel Mare Egeo , nel Canale dell’Idra , ò fra Plfole per 
cui pianfe Amurate, piange fiiferta, c tanti lidi, e tanti» 
quanto rifero i Chriftiani fciolti da lacci indegni , e deprefla 
la tirannide che à forza gli riténe,fono fuggctto deU'Iltoria» . 
e delle Mufe : onde vno di quei Cigni facrati al Sole , facra- 
ti al noltrq, e’1 più famofo de Liguri, ammirando i Caualieri 
Tofcani non fra la poluere de campi Elei , ma nelle tempe- 
fte del Mare, e fra gli infedeli Agareni , efporfi alla morte» e 
gridar vittoria , tocca quella foaue corda : 

Lunghifsimo gioir non verrà meno 

Tic gli Italici al petto 

$‘io tejfo Ijloria del valor Tirreno . 

Del cui valore fcriue’l dottiamo Boterò : i Turchi hano piu 
in orrore il folo nome de Caualieri di S. Stefano , che le in- 
tere armate : quale opera più pia (foggiugne Jqualpiù Chri 
lliana ì Coridemo innalzò alle riue dell’Eufrate i trofei d’A- 
lellandro .'Cefo quelli di Celare in Farfaglia : non fdegni* 
permetta Cofimo che hoggi lòpra l’Arno , eregga vn’obeli- 
fco alla fua gloria. Hauea, Signori, l'imprefa nello fpiri- 
to , e la fpada in pugno , e doue gli era forza di configlio , ò 
tempo, prendea l’Anello che fu pollo alle labra d’Efeltionc: 
non e mallìma di Stato , è contro all’ordine che fi partorilca 
nell’hora del concetto. Demetrio domanda al Padre An- 
tigono quando era per cauar l’Efercito : farai tu folo , gli ri- 
fonde , à non vdire il fuono della tronba l 

Gran Principe rifoluto nel cuore , coraggiolo nelle fue 
refoluzioni : dicano che i cauaili Licolpadi morii dal Lupo 
s’accendano al valore . Quel gran Lupo di Bilànzio, folito 
à diuorar gli imperi, attaccò’l dente in quello Generofo: 
Cofimoall'hora , qual Pompeo contro a Cilici pirati, per 
vendetta , fpedilce l'Ammiraglio in quel Regno hoggi det- 
to Caramano , e quiui con i Mirmidoni d’Achille , e legnala 
ti Venturieri il Ducad’Ailuy, Pari , e Colonel di Francia, e 
Don Pietro Medici danno l’alfalto all'antica Seleucia , e for 
tezza d’ Agli mano j ne riportano la palma , la disfanno , la 
predano , e con le Capitane di Cigno , e Paffo tornano vit>* 

torio!! . 
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toriolì . E lodato Anibalc che con poche (quadre d'Affrica 
ardiiVe d'affaltare l’Italia , e non farà lodato Cofimo che con 
pochifsime disfece le fortezze , e fpoglioile Città deli’Affri- 
. <a,e dell’ Alia , ne i più remoti feni dell’Ottomano ì 
- Stimaua che nelle imprefe fu ile di maggiore importanza 
la preitezza che la forza, da fommo Generale , quella fen- 
ice all’improuiib, ne da tempo à conofcere'l pericolo , c 
quella s’antiuede : quella dilòrdina , quella rompe j più fa- 
cile e’I difordinare, e doppo dar la rotta, che rompere gli or 
dinati : ne gli ordini non prelcriueua'l modo d'efeguire, da 
fauio : perche dependendo l’elTecuzione dall’oportunità 
del tempo , e dagli accidenti che variano , col limitargli lì ro 
umano : ma limitandogli volea che s'efeguiflero , perche gli 
Efiecutori non fanno tutti i fegreti dell’imperio , onde fpef- 
fe volte riefee lame , e mafehera di gran fallo, ogni faccia 
del maggior bene . 

L’arme più vigorofa del Principe é hauer ragione,ecomet 
tendo’l redo à Dio , dir con Cefare gettato e'I dado : vna de 
liberata refoluzione tronca ogni difegno : Colimo cercò 
d’auer ragione in ogni imprefa; e quanto al redo magnani- 
mo, ed’inuitto, pofe in non cale la neutralità, l’apprenlìone 
d’vna cótinua pace, il didurbo, e l’incerto line della guerra: 
dette à conofcere à luogo, e tempo, e’n vari didurbi dell’Ita 
lia, quanto auefle le forze agili , e dedre : quanto immitafle 
( parlo degli effetti ) Montezuma Re del Medico , che nel- 
l'indituire gli ordini militari , additando l’agilità, gli didinfe 
col nome di Leoni , Aquile , e Pardi : doue non valfe la per- 
fuafione , come andò Temidode verfo Andro , vsò la for- 
za ; e tagliando i capi all’Idra , ne dimodrò più d’vna vol- 
ta , come il gouerno politico non lì riduce , per farne 
vna feienza vniuerfale , fotto à regole generali , perche il 
tutto d confonde mentre applichiamo la regola , oue bifo- 
gnal’eccezzione : buona è la pace , ma le ha gli occhi riden 
ti, e fronte aperta. 

L’occalioneche nelle imprefe degne di Sourano , degne 
d’Eroe , fpefie volte è calua : la breuità del corfo , e quali 

fem- 
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fempre infermo , non lafciò , Firenze , che vcdefsimo , co- 
me auremo veduto le viuea,in campo aperto il noftro Prin- 
cipe . So che mdecilàè la quiftione le il Re deue , ò non dc- 
ue in perfona alla guerra trasferirli : Giuftiniano di Coflan- 
tinopoli non mofle'l piede , e per mezzo di Belifario , e Nar 
fete con gloria , ed’applaulò, libera l'Italia da Gotti , e l’Af- 
frica da Vandali: corre periglio il ReDauitte,el’efercito 
giura che piu non vlcircbbe alla battaglia; io queffoancora, 
e lo fa'! Mondo, che le ordinando, e conligliando Colìmo 
così preuallè nella guerra , e fece cadere la claua à degli AI- 
cidi ;preualfe talmente nelle parti richiede à lommo Capi- 
tano , che i foldati in diuerfe efpedizioni,non meno le gli di- 
moftrorno affezzionati , e pronti, che le falangi ad* A leffan- 
dro : ebbe vn animo così forte , e così grande, che folo è pa- 
ragone de Tuoi còcetti la corona di lauro tolta per imprelà , 
ed'animata : on iuuat ex facili: corona degli Eroi, la cui 

virtù conliftcndó nelle colè elette , giulle, e più che Officili, 
come la reputò indegna nelle facili , e contrarie ? 

L’vfo retto delle forze è per difefa del proprio , di quel 
d’altri , e per l’acquiflo efclufa l'ingiuftizia , e la tirannide . 
Che fia giufto'l primo , l’armi di natura conceffe à gli ani- 
mali lo dimoftrano : il lecondo priuo d'intei effe ;e’l terzo 
colorato almeno d'oneftà. Non potea, zelante della noftra 
quiete, aborriua d'effer tocco in materia dello flato; lèm- 
pre à cauallo,e’n lèntinella,glierogliflco del Sole che in 
Ofiri figurò’l fuo Principe l’Egitto, per l’occhio, e per lo fce 
tro : chi fcherzò ( l'ifloi ie fi dichiarino ) séti la grauità della 
fuamano. Aucte letto di quell’lfola fcritta da Plinio che 
ad'vna punta d'ago fi commuoue f Coflmo al viuo : ogni 
piccolo difordine trafcurato , come à poco , à poco i vapori 
lenfibili orride tempefte partorifcano, aumenta , & al rime- 
dio fi rende più diffìcile . . . d ^ j : 1 

Magnanimo Principe , degno imitatore di quello inuitto 
Generale delle Bande nere che fece noto al Mondo , come 
fc nulla manca all'antico fplendore , ed'al neruo delie Ita- 
liche milizie, èi’vnione, e difciplina : di quel Giouanni par 

C lo, 
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lo, la cui morte augurò la rotta di Pauia : di quel fulgure de 
Medici , anzi di Marte , che vedendo qualmente Fintcreife. 
giuoca, e vince ogni partito , lafcia’l rilpetto, fi rifènte, non 
fi fida : ha l’occhio alla reputazione, alla comune vtilità, s’a- 
dira con Carlo, e con Francefco, l'vno muta per l’altro, e 
la matiene ; magnanimo Principe, deliberato in quello che 
propolè , fermo nelle refoluzioni, ardito nelle imprefe, e fe 
lice ne fuccdfì . magnanimo Principe, e qual Regno non ne 
fece efperienza ? M anca la Boemia à Celare , odelo , e 
bitopiedice : i Boemi allettati dall’imagined’vna finta liber 
tà , prouerranno qual fia la fluitò , intollerabile à chi è vin 
to : fpedifce al Cognato vna falange d'eletti Caualicri , ma 
qual teforo , e quai vaflalli non impiegò auanti che vedefie 
( delufo, & vinto’l Palatino) Praga lòtto’l Bauaro,vmiliata 
à Ferdinando ? non occorre, ne fi deue ai fegreto de Regi 
torre’l velo . 

Chi non ricorfe alla magnanimità di Cofimo ? che dire- 
mo ( per lalciare gli altri ) di Mificardeno Principe di I irò, 
e di Sidone / taglia quello à pezzi l’elercito di Soria, lòtto’l 
Bafsàdi Damafco,*rompe,e fuga con l’aiuto delle Galere 
Chriftiane l’armata Ottomana : onde s’infuria Maometto 
terzo , comanda la prefa delle Città , che fia vccifo, ed'eltir 
pato : egli già vecchio d’età, d’animo folte, pi efidia’lfuo 
flato , e per animare i Chrilliani à nuoua guerra di Gierufa- 
lem , fcioglie le vele , ed’arriuato à Liuorno gettali nelle 
braccia del Gran Duca; per muouerlo , gli promette la Pa- 
tria , i porti , e la fortuna . Che non aur ebbe fatto il nollro 
pio Signore, vera llirpe, nella gran Madie, di Buglione? 
come fi dollè , come fofpirò che le fue forze non fuliero at- 
te à gloria così fama, così lùblime : a riacquiftare il fepolcro 
di Chi ilio ( a cui voltò l’occhio il Padre Ferdinando j dalla 
bocca di Cerbero , e de Cani ? 

Conobbe M ificardeno, conobbe quato è fpento’l zelo di 
Goffredo, di Tancredi , di Luigi , di Riccardo , e degli Eroi, 
ne Capi della Repub. Chriftiana: conobbe l’ammirabil zelo 
della loro infedeltà , dell’erefie , delle paflìoni , d’aprire Ro 
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ina all'Ottomano , e tempre difcordando , come vniti à de- 
finizione della fede che profeflàno . Dal noftro ottenne al- 
meno , tanto configlio , e tal fòccorfo , che gli deue tutto il 
felice flato nel quale hoggi/vittoriofo, fi ritroua: notabile 
che doue Salomone peramore del Tempio fi volte ad’Hira 
potente Re de Tiri;, e de Sidonij : lo fteflo Re per amore 
del Regno, fi volta alla Tofcana , e domanda aiuto à Co- 
fimo* 

Deh fciogliete quefto problema : quale è la cagione che 
fi ftima opera più grande raggrandire vno flato , che con- 
ferirlo , ancoraché fia’l contrario te gli effetti del Mon- 
do , te le cote vmane fono chiamate fublunari , perche han- 
no , come ha la Luna, il loro accrefcimento , e la loro dimi- 
nuzione : non è frutto d’vna virtù eccellente , d’vn valore 
fopr’vmano tenerle ferme , e foftenerle in modo che non 
dieno volta , ò fcemino ì Atene , e Sparta ; Cartagine, e Ro- 
ma acquiftorno , e non mantennero . Si contenta col mez- 
zo della fapienza , la fapienzaè in pochi : oue ne gli acqui fti 
ha gran parte l'occafione, tempre il difordine , e peccad 

noftri. ■ « ’ 

Cofimo conferuò'l fuo flato , e nella magnanimità odiò 
giuftamente la profonzione , e l’ambizione . Quanti Prin- 
cipi , dille vn a volta , difperdendo le forze per abbracciare 
quello che non poteano ftringere , rouinorno gli flati loro ì 
hauea innanzi a gli occhi il Palatino, e forfè Pirro che per- 
dea le Città acquiftate , e in Argo perde la vita , mentre fi 
volta ad’acquiflare : fc minacciò Dio Achab per la tolta vi- 
gna di Nabotte , e lo códannò nelfanima , e nel Regno, che 
gafligo hanno quei Re , quei Monarchi che tolgano , ò ri- 
tengano le Prouincie ingiuftamente ? che per lafciare nome 
di vanità ,c d’ambizione, vccidano gli Innocenti, violano le 
vergini , afledianoleCittà,e le diftruggano/ Cofimo beato 
che fprezzò quanto è feudo à gli altri per occupare gli flati 
inferiori : folo accrebbe i termini col Marchesato di Terra 
Rolla , Scanfano , e Caftel Lottieri , comperando ( all'offer 
ta de propri lorSS. ) e più del giuflo quello che non ha 
> C z prez- 
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•prezzo, c mai fi paga : cosi Carlo V. acquiftò la Contea 
d’Auferra, Filippo Valefio ilDelfinato , c Ferdinando Più • 
gliano . 

La magnificenza de Regi è vn ombra dell'infinita che ve- 
dremo nell'Empireo : la Scrittura eSalta Salamone per la gi à 
dezza della Corte , delle fabriche , de donatiui, e de gli Spet- 
tacoli , l’opra ogn’altro Re dell’vniuerSo : che lode daiemo 
à Cofimo nella Tua magnificenza ì quella del Sole , ai cui 
fplendorc Splende la terra , e ’1 firmamento . Quanto alia 
Corte , cento Camerieri, nel Seruizio nouero , ed’ombra , 
tutti prouuifionati, e di l’angue illuftre, faccino al reito la 
eonSequenza: Se nella qualità qual Principe fi dilettò più 
di Cofimo d'auere à Tuoi dipendi) , e per grandezza , e per 
:valore Suggctti i più fegnalati dell’Europa f i Guerrieri d’- 
Almonte.dei reai l’angue di Borbone , i Gonzaghi de Sere- / 
niSsimi di Màtoua, i Male! pini, i Rolli, iColoreti, gli Alido- 
ri, i Vitelli, i Maluezzi, gli Obizi, ed’altri per azzioni,e Prin 
cipati degni di Poema chiarissimo , ed’lftoi ia , lo dimoftri- 
no. Non trattiamo de vaflaili medi Ruberto Dudleio idi 
quelli fi Sa'l grado, l’obligo, e l’eccellenza : e di quello la 
potéza degli Aui, Duchi di Nortumbria,Conti di Leceltre , 
e di V Varuico,che hanno quali imperato all’Inghilterra, gli 
ftelfi titoli , e la virtù che nelle Matematiche , e marittime 
inuenzioni Supera l’ingegno di Dedalo, e d'Archita, gli dan- 
no luogo piu Subbiime . 

• Voi Sapete che Paulo'Emilio acquiftò non minore repu- 
tazione con la magnificenza d’vn conuito fatto in Amfipoli 
àgli AmbaSciadori Greci, che nella vittoria di Perico; ma 
à che di fimil coSe / la Splendidezza, e maeità e tanto natu- 
rale a’ Gran Duchi di ToScana, che Se Fvniamo à Cofinio 
imitatore del gran Leone , in cui nacque , e morì , la ricca, e 
bella età dell’oro, è racchiudere il Gange in piccol’vrna . 

Delle Sue Halle in numero, e rarità, non parlerò : baitiui che 
furono’l Teatro de Principi , e famofi Caualiei i che dal i a- 
migi, dal Reno, c dalla Senna, hanno imparato à caualcare. 

Quanto alle fabriche ; la mole che alla reale di S. Lorczo 

s’creg- 1 
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tferegge à Dio , & oue col Padre gettò gli aurati fondarne rf- 
ti : fe cede in grandezza , d’oro , e di metalli al Tempio di Sa 
lomone : lo fupera negli ametifti, ne calcedoni; , e nelle 
gemme , fi come nell'artificio incomparabile ; mole che at- 
traendo muta le parole in ertali , e difeorfi in marauiglie . 
li reai Palazzo de Pitti ( rifguardiamo all’idea ) triplicato , 
e refo eguale à più fuperbi di Sufa , ed’Ebattana : in eccel- 
lenza, fe nò in vaftità ,all'autea Caia di Nerone, per cui dice 
nano i Quiriti : Romani andate a Veio, Roma fi trasforma 
ih vn Palazzo, fe però Veio non occupa. L’Ifmo che di 
{piaggia fa JJuorno ficuro , ccapacifsimo Porto alle Naui 
Deliefi : toglie la gloria à Pericle del Propileo , & à Claudio 
d’Hoftia : il Giardino che forzando la natura , ne fiori che vi 
fparge l’alba , nella bell'iride , nell’ombre , ne fonti , in cin- 
quecento flatue , e nel corno d'Amaltea , ci moftra le deli- 
zie del Paradifo : quelle , dico , accordano l'armonia, e per 
petuano la memoria nell’eternità delle cofe memorabili, ac 
dò Cofimo fia lodato da viuenti, e dalle materie inanimate. 

Ebbe, fabbricando, auuertimento di non aggrauare i fud 
diti, il che non fece Salomone, ma nel contrario effetto, dar 
loro aiuto , e foftenerli : era’l Mondo nelle Piramidi d'Egit- 
to, e non loro al Mondo : la terra à tanta mole pareua inabi- 
le , e'I Cielo à così grande altezza , inferiore . Se fi giudica 
pcrl’opera'ldifegno, che pazzia / fe l’opera pel dilégno, 
che vanità ? e fe per l’vna, e per l’altro, in che fondorno i Re 
di Memfi la lor fama, la lor virtù ? in opere difutili : fra cardi, 
e fra la poluere, che l’afcòdano, e pur difunite le ricoprano. 

Che diremo de donatiui ì che direfti , Fi renze , lé vederti 
con gli occhi la magnificenza di quanto egli donò a’ Regi , 
a Principi , a Signori ì in Parigi, in Madrille di due gran Re, 
fopra due gran deflrieri , fuperbi s’ammirano i Cololfi . Mi- 
lano efalta’l dono votiuo fatto à Cario , Carlo fanto , Carlo 
Cardine della Chiefa,fplendore della porpora, e gloria de 
gli Infubri . Chi può , decorrendo , formare vn Paliotto à 
quello Altare , oue la natura , e l’arte fi danno fede di ren- 
derlo perfetto / quella per baie toglie l’oro puriffimo dalle 

C 3 vifee- 
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vifcere , c per ornamento gli zaffiri , gli fmcraldi , e ciò ch$ 
di bello , ò raro apporta l’Oriente : quella con inuenzione t 
& ordine, ci dimoltra ne Cherubini che foftengano, non la 
palla attribuita al Sole , ma le lei del R e : nel rilieuo,e natu- 
rale effigie in quadro folate d'Elitropia, il noftro Principe: 
nella corona , ne fiori , ne frutti , e’n tutto'l rello, quanto gli 
Arabi , e Greci, imitando, & inuentando , feppcro . 

Della Croce che donò al noftro cattedral Tempio, per] 
cui cedeEffefo, ed’Ammone.che donò à te Maria fiore 
delle i ole purpuree del Paradifo , à che trattarne ì hauea da. 
ièruii e per l'Arbore della vita, per le fpine, perla vette, 
per tante reliquie , e tan te de più cari al Cielo -, vedetela , e 
confettate come è in effetto la piu bella , la piu ricca Croce* 
e reliquiario che polla contemplare occhio mortale: nè trafc 
terò de paramenti , ò regali che fece all’altre Chiefe,in Firé- 
ze , in Roma, in Gierufalem , in Nansi , e’n altre parti del-. 
l'Europa : che fece a' Cardinali , a Principi : era finalmente. 
Cofimo , e come Mondo abreuiato , del Mondo la grandez 
za , e l’ornamento . 

Gli Anfiteatri , i Cerchi , e le Neumacfiie Greche, c Ro* 
mane , per trattenere l’inftabilità del Popolo , cd'eccitarlo , 
la gloria della lor magnificenza intorno à gli fpettacoli , di- 
moftrano : Cofimo fuperò i Greci negli Olimpici , Pitij , e 
Nemei , perche ebbe più del militare , e dell’Eroe : fupera i 
Romani ne Ferali, Apollinari,e Gladiatori) , perche non lo- 
lo v’aborrì la crudeltà , ma l’ombra del periglio . Non dirò 
del Calcio pugnace, e fiero, in cui già s’inti omette , e dilet- 
togli, perche c proprio alla Città : lafcio le pompofe gioftre, 
delle quali portàdone’l premio, attraeua’l cuore, e gli occhi 
come il più graziolò , ed'efercitato Caualiere di quello fe- 
colo , perche fono comuni a gti altri : lafcio le battaglie na- 
uali , oue i più valorofi auuenimenti rapprelèntati furono ; 
lafcio le commedie, le cacce , i tornei , e'i ponte, perche 
Cofimo primo, Francefco, e Ferdinando vi mottrorno quà- 
to polla l’ingegno , e la grandezza vmana . 
la barriera di Palazzo ebbe unto del Angolare, oue gli an 
. . r tichi 
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•fichi Eròi à campo aperto con generofa emulazione mo- 
ftrorno il lor valore :oue le macchine artifìcio fe, e le Ca- 
liere fenza inganno apparfero, oue le Profpettiue ingannan 
do ci delulèi o , che la fama ne fta in dubbio , e non fi crede 
à gli occhi propri . 

- Domiziano col ballo à tempo di dodici Elefanti fa ftupir 
, Roma , e fra le più dotte mufe fueglia Marziale alla iiia lo - 
4e : la diflòmiglianza non ammette paragone : qual parago- 
ne , alle due guerre d’ Amore, e di bellezza che fece Cofimo 
à tempo opportuno , e’n vari tempi ? 1 fauolofi Dei , i trion 
fi dell" Affrica , e dell’Afia : le nuuole che aprendoli moftror 
uo’l Cielo con le grazie , col rifb , col giuoco , e col diletto; 
Faurora,e’l Sole; la rarità dell’inuenzione , e l'ordine: il 
concerto , e l’armonia: i Re famofi, il conflitto delle armate 
fchiere , e finalmente vinti ,ò vittoriofi , il famofo balletto 
à tempo , e Tuono , de Caualli , quafi d’ vmano fpirto anima- 
ti , onde fìupi la terra , né fù mufa che non fi eccitaffi al can 
to , Se alla lode , mentre : 

Inflliunt E quites , galeatoque agmine feflot 
Exercent gyros , & dottos impete ducuti t 
' Qua drupe dante choros ,fcires fejliua iugalet 
Omina , solennes & P r fj a g^e paratus , 

‘T^amq; vbi le t ante s cjfudit barbitus odas 
<Ad numeros fonipes iujla Jlatione m oue tur , 

• Et falit , & trepidat , & fertur in orbe rotundis 
Curftbus f il/ud erat quod claufl tetta iuuenci 
fama canit, qua olim centum colit opida Creta , 

Quod refluii s dubijs ludit Mpandrus in vndit . 

Negli fpettacoli , al diletto la grauità , e l’oneftà congiun 
fe : viddefi nella liberazione del Tirreno: veglia à cui , per 
Pinuenzione de cori , della mufica, de balletti, eprofpet- 
tiue , cederebbe Arcade Salio : v'interueniua, come fòleua 
Augufto per foddisfare al Popolo , e dar loro reputazione ; 
come Afcanio che efercitò nelle battaglie fintei nobili Tro- 
iani , dimonftrando in tutte , e fpeflò qual priuato Caualie 
re ì la fua innata leggiadria ; fe voltò gli occhi à fiacri , batti- 

C 4 ui, 
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ui , e lo fapete > che furono i'olo pofhbili al Gran Duca ; fb- 
lo credibili à gli occhi nollri : e da quello imparino i Princi- 
pi come s’impieghi ogni bell'arte , ogni virtù , à gloria del Si 
gnore delle virtù , del Re di gloria . 

Partirti Signore , ne piu vedremo i diucr fi effetti della 
tua grandezza,riceuo almeno querta miferabile con fola zio- 
ne,di tratui e , e lafciai eal mondo i caratteri della tua lode* 
obligochein infinito ti fi deue. llcadere, lagrimando, a 
piedi della tua Imagine è vno offerirti doni del dolore , ma 
non quelli dello fpiiito che feruano all’im mortalità de Re* 
gi ; feruano per ammirare la natura in te, e nella natura ren- 
derti honore , e vita : che vita direte forfè ì di che vita , fel* 
nome non è parte foftanziale dell’anima ,ò del corpo, viuo- 
no al Mondo i morti nella fama de lor nomi ì che diletto ri- 
ceuono dalPhonore, fe in morte deponghiamo rutti gli affet 
ti per cui ci diletta lo fteflò honore / oltre à che l’anima lem 
prc occupata nel godere vn fommo bene Dio , non può Ri- 
mare quello che di lei parli il Mondo , del quale lcorgendo 
perfettamente l’inganno, e la corruttibilità, n'ha quella cu- 
ra che s’ha delle cole le quali mai non fono : bene fe nel no- 
me non rendeflìmo honore alla fortanza fola operatrice: 
querta, Dioreuelante, gode nello ftelfo Dio, tanto dell’ho 
nore , e della lode che pende dalia vera bontà , e rarità del- 
l'opere operate viuendo : quanto in Dio lodandola, ne fuoi 
vcftigi bene operiamo : quanto per la noftia retta immita- 
zione , alla gloria che ha per effenza , gli accrefce vna gloria 
accidentale . 

La magnanimità, e la magnificenza s'vnifcano, come par 
ti , alla fortezza : ma querta virtù , ò Firenze, ha la prima fè- 
de nella moderazione dell'animo, nell’oppoi fi per l’acqui- 
fto d'vn maggior bene , al timore della morte ; ne contrafe- 
gni di pazienza, e di coftanza,refirtendo ad’ogni interno, ed’ 
crterno impedimento . 11 noftro Principe, come forte,fu Si 
gnore di femedefimo, e perciò fottomeffe gli affetti , e le 
pafTìoni al tribunale della ragione : può Borea tempertare à 
piedi del grande Olimpo, malafua tefta , è fopra tutte le 
; Me- 
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Meteore . La grande anima di Cofimovidde l’impeto d 'vi- 
lla continua, e perigliofa infermità, ma non toccò la fua vir 
tù : torna la ruota , refta fopra l’afle : va foflopra'i Mondo , 
ferma'! Polo ; le turbate onde del Mare fremano , non fi 
muoue , e le vede rotte allo fcoglio della Tua coftanza : nel* 
le infermità la raccolfe , e richiamò ; nell'afflizione Ai così 
foauc , e moderato che ci confola , ed’inftruifce , inoltran- 
doli vero fuccefiore di Giafio antico Re Tofcano , che per 
mezzo d’vna tal virtù fù chiamato Guln-ial, corona inuitta* 
La virtù non defende’l corpo, ma adorna l'animo : pi eie le 
redini del Regno d’anni diciotto , dodici, ò poco più lo ten- 
ne , e lette viene combattuto , con pochifsimi interualli , da 
varie , ed’afpre infermità ; eccedeuano alcuna volta , e maf- 
fime nel fine : in vno eccelfo fu domandato; come può Vo- 
lta Altezza, fra tormenti così graui, refiftere con tale , e 
tanta pazienza ì Dio, rifpofeegli , me l’ha conceda , altri* 
menti, farebbe vano ogni mio sforzo :neireccelTo richielè 
Dio , e la fua grazia congiunfe aH'abito . 

- Signor i , gli Stoici danno regola alla fortezza , ma qual re 
gola migliore di Cofimo ì chi meglio diftinfe fra le colè 
che fono , ò non fono in poter noitro : chi più altamente pra 
ricò quello che pare imponìbile, ed'ailratto:’ conobbe come 
quanto ai corpo , alla fanità , alle ricchezze, li può auere vn 
defiderio , e palla j che perciò non fieno più noftro bene , ò 
noftromale, che per bene, ò per male l’animo faccetti: Ani 
to , e Melito , diceua Socrate , mi polTano far morire , ma 
non pollano già far male . 

Conobbe comc'l corpo è fatto per feruire all'Anima, e 
che fe l’Anima s'affligge per quanto gli fuccede , di libera le 
gli fa lerua ,e miferabilmente fchiaua : apparì collante nel- 
le afflizzioni , apparì forte : guardò più d'vna volta la morte 
in vilò, e pafsò innanzi forridendo : vede che è forza arren- 
derli , l’abbraccia , e la difprezza . Se amiamo Dio , fe amia- 
mo’! profsimo, da che nalce’l timore della morte ì la morte 
come è cattiua fe di natura ì come importuna fe comune i 
chi gli da quelli epiteti il vino , o ? l morto 1 il viuo, non fe gli 

creda : 


. Vi 
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<aeda : vuolparerlàuio Col fingere di fkperc quello.cheife* 
fa , ed'efpeito lènza ef} erienza : nafce adunque dalia pouer 
tà della ragione-; dalla \ iUàU cd'impietà'deiraniraoj Colini® 
fkuio , Coiimo pio, Cofano inumo , e temerà la morte > 4 
t'affliggerà de mezzi àpemenirui ? .... f . .;m 

Tutte le virtù , tutte ned ben’oprare confiftono : folo 14 
pazienza ( per non aecrefcere afflizione ) nel ben patirei 
pazienza pietra filo fetale 4 detta ani ma. regia che ogni; coffe 
conuertilce in oro : pazienza figliuola del Cielo : virtù cosà 
rara , epa «bietta à quello Principe. E latta la feri uura iliùo 
Efemplare : tocco nelle facultà, e ne figliuoli non funuouej 
palfa’l nemico alla vita , e lo flagella ; aU'hora apprende! 
fuo tormento, maledke ? l giorno della nalcira , detefta le 
mammelle che t’alUoornò , e di maniera s’auuolge ne gli 
arcani dell’infinita. Sapienza * che fi fa degno d’vnTafpfarft 
prenfione : efaltiamo'i noftro ,* è tocco nella morte del Po* 
dre Se reni fs imo, Padre degno d’amore , e talmente amata» 
che ftimò,còfefsò lo feetro in infinito difeguale alla fua per- 
dita : netta morte di Don Francefeo ; di quell’emiilo d’A- 
fcanio , di quella Aquila che portata dal vigore » e gene od fi- 
tà de fuoi pattati , fdegnò la terra, e volò al Cielo : nella mor» 
te della Principetta Eleonora , di quel candido giglio delPa. 
radifo, che per gli augurati Regni del Mondo fu coronata 
nell’Empireo : che gli amaffi lo fapete , e quanto conobbe 
in loro l'immagine della propria condizione : nella morte 
di molti Cau. e nobili Vattaili,in vari foccorfi, e guerre che. 
s’offerfero , e pure à guifa di Scipione Rimò più di Tatuar la 
9itaad’vno de fuoi propri , che tome mille all’inimico. ; in 
quelle , ò qual fi voglia’non fi commoffe più di quello che 
richiede vna collante vmanità . Dio lo tormenta nella vita, 
ed’à pena efclama : Signore che ho fatto io ? fe cosi volete , 
io cosi voglio. La pietà dell’infinito bene; l’integrità del cor 
fo , la colpa > e pena d’vna fletta data conbatteuano ; cono* 
fee finalmente che le mani del Creatore nelle profperità, 
nelle afflizioni fono ripiene di giacinti , e ch’el tutto dil’po 
neua per più felice all’alma Patriade viuepti , incamminar- 
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lo:qua1 mig£tore.iufcficità che «oproduarne aleuta inatti 
fU vita ? qual maggior diletto che palfare. fucceffiuamente 
da vn contrano all’altro ? gli dette vji martirio, l’ha dato lo*; 
lo à gli eletti, e dettegli la coftanza di Martire;: Le virtù pra 
mettano i beni, ma quella ( perfeuerante >) ce gli dà, e fe piu 
difficile più lodeuole ; perche nelle auueriè, come la mode- 
razione nelle prolpere , argomenta vn'amnu) fuperiorealU 
fortuna. ! .• : v • • . ':ioTi t <J ‘j*'< ; i 

Gli dette il martirio per darci perfetto efempio , in Prin*. 
ripe cosi grande ,e filmato l’idea de più-felici . O felicità del 
Re i aura dell’aure , ombra deli’ ombre : o fulgure della vita 
vmana che fplende , tuona , veci de , e’n nulla fi rifolue . 
i Chi non ftimò Gofimafelice ?la felicità ,fepcrò’l Mon- 
do ne ammette alcuna, è efiènziaie , ed’apparente : la pri- 
ma, come interiore ha propria fède ( in relazione à Dio ) 
nelle virtuolè operazioni : la feconda citeriore ( effetti jdel- 
larfua grazia) in varie qualità , dei corpo ^de figliuoli, dello 
flato, del grado, e fimili . S’è veduto, e lo vedremo, co- 
me'iSolie , di virtù afloluta : afiòluta è quando la mediocri- 
tà eccede in vir lùggetto : s’è vedutone! corpo di forma di- 
fpofta , elegante , e in età di perfezione : dalia natura dim- . 
na , e naturante Fenice eternata in otto bellilsimi Figliuoli 
amico, confidente, e collegato con tutti i Potentati de Chri 
ftiani ; quanto allo Stato , fe cedeua in grandezza , e’n pote- 
re à molti Hcgi, non gli cedea pet ò ncU’vnità, neirafioiuto, 
egiuflo Imperio : nel valore , e’ngcgnio de vaflalU , nella 
nobiltà della Prouincia , e’n molte parti per le quali il mag- 
gior politico , e’1 più ingegnofo de noftri fecoli , venendo al 
pelo , e paragonerò giudico pari à qual fi voglia più fegna- 
iata Monarchia . 

Se credete , Fiorentini , à mille Greci , Latini , e Barbari, 
vedrete come la Tofcana cèto ottanta anni doppo’l Diluuio 
fu popolata da Noè , e dal nome che forti di Giano chiama- 
ta Gianigena : come ne fù Re , l’abitò , e diuifa à Gomer , e 
Camefefuoi figliuoli fu intefa ancora per Camelia , e per 
Gomara ; vedrete come da Turfe , che in lingua Etrufca c 
- Torre,, gooq 
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Torce') edificata lafamofa Città d’Eturfia , per la quale mu- 
tando alcune {illabe , di Gianigena s'intitolò d’Ecruria : co- 1 
uofcerete qualmente dominò l'Italia , e come delle Tue do-> 
dici Colonie , da Xui-reaa ,& Adria hanno titolo i due Mari 1 
Adriatico, e Tirreno : cornei Pontefici fotto! nome di Lar-r 
te., c la Monarchia di Corita, fpefle volte vniti, alle diurne, > 
e ahepohtìche comanda uano : la potenza de Tuoi Re , oltre i 
à gli allegatici Tolunno , Crano , e Autuno ; Mezzenzioi 
non dette aiuto a Rutuli contro a Latini : Porlena non é in 
feiuoré de Tarqùinij contro à Romani ì che più Signori 
Romani fichi fi gloriano d’Enea ; i Franzefi di Franco, i Tur 
chi di Turgo : l’orìgine delle Città piu illuftri ( come Pari- 
gi da lbro in memoria di Paride Alelfandro ) delle maggior 
famiglie ch’abbino icetro -, delie Nazioni, ranbifce,e vuole 
d’origine troiana » ;Enead’Anchilè, Franco d’Ettore, Tur t 
go.dilroilo , fono nipoti , figliuoli , ò parenti di Priamo .- : 
Chi non la qualmente Priamo fu del fangue , fucce fiore , e ! 
congiunto à Dardano j e come Dardano coriteo , nacque in 
Arunte ( hoggi Saturnia ) dal Re Arunte preflo à Chiufi e- 
difìcata : chi non fa come afpirando al Coritato lo cacciai 
Padre , fe ne va in Frigia , occupa la fede d’£rittonio,quat- 
trocento nouanta anni auanti à Roma : i cui nepoti dettero 
alla Dardania , in Tros, il nome di T roia, edificando! fuper 
bo llione ì rìconofchino adunque la gloria di quello Prin- 
cipato , la lor gloria , e da Tofcani l’origine troiana . 

La digrefiìone è giufta , fe per eccellenza è al fine indiriz- 
zata : Prouinciache prende vltimo nome dal Re Tolcot: 
ammirabile che fe fù da Romani diffìcilmente dominata : le 
in molti luoghi la predorno i Barbari , non v’hanno mai fi 
radicato! piede, che pollo freno totalmente gli abbino : sé- 
pre riferuò velligio di libertà , e di grandezza : Mecenate fu 
il primo appreflo Augufto , e pure de Re Tofcani ; fcmpre 
riferuò! nome :i Franzefi lo tolferoà Galli: i Normanni à 
parte de Franzefi : i Gotti , e gli Alani nella Spagna fondor- 
no la Gottalania : gli Inglefi à B renani, gli Vnni à Pannoni: 
e Longobardi in Italia à Togati, e Cilàlpini : folo Tofco alla 

To- * 
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Tofcana . Prouincia fertile , vaga » e bella : madre de gli ftu 
di , e ripiena di Città ; il lodarle e portar nottole ad’ Atene . 
Pila non fottopofe i Regni , dominò’l Mare , e per l'Europa 
fpiegò le vittoriole infegne ì Firenze è Patria : non loda vn 
membro , ma ad’altri lalcia lodare’l corpo : ma che lode fé 
Bonifazio ottauo la dichiarò, negli Elementi delle cofe v- 
mane,il quinto dell* Vniuerfo ì che lode, fe come Fiore, è 
pietra vnica del Mondo, fe’l Mondo è circolare ì Siena è 
vaga , é dotta : fu generolà ne gli acquifti , prudente nella 
pace# Tempre cortefc , e liberale . Prouincia ammirabile nel 
la diuina grazia , che ci da la Monarchia , doue vno folo co- 
manda in vrilità del publico ; gouerno, come piu fomiglian 
te alle due Chiefe del Cielo , e della Terra , della Ariftocrar 
zia , e Republica migliore , e più perfetto ; e per Monarca il 
fangue noftro , acciò i Tofcani , che dettero à Roma i Legi- 
slatori , e Re ; che fra tanti Tommi Pontefici , ancoragli det- 
tero il fecondo : ne Paleologhi gli Imperadori, a Greci :che 
hanno imperato à Frigi, e à tanti Regni, foli regnafiero in 
Tofcana je per Monarca Cofimo,in grado folo comune à 
quel potente Mofcouita che frenando la Roflìa , i Tartari 
d'Aftracano , e la Molcouia , non cede fuperbo àCefare . 

Chi non aurebbe ftimato Cofano felice^ e tanto più qua- 
to in ogni azione piccola, ò grande la felicità per trono gli 
aflìfteua ì lènza quella che accompagna i difegni noltri, tut 
te le parti per beile ledano inutili ,e difprezzate : gli è feor- 
ta la prudenza , ma non Tempre vale , onde fotto’l nome di 
fortuna , fato , o dellino , fpefie volte fiamo forzati ridurre 
ilfuccefiò à vn particolar fecreto della diuina prouuidenza, 
la quale oda à gli affari , ò benedice nelle mani degli Fluo- 
mini : chi non l’aui ebbe ftimato felice ì voltate gli occhi , 
eccolo infermo, e vano ogni rimedio . O Druidi accorti 
che contadi gli anni folo per le notti , anni di tenebre , e di 
miferia. O vana gloria dell’ H uomo: ti vanti che abbi perfi- 
ne , e che ti ferua'i tutto : che la terra, l’acqua, l’aria, e'I fuo- 
co, conti ibuilchino al tuo corpo*, ma non vedi come in vn 
punto , c con in tei eiic cosi grauc , richieggano le lor quatr 
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tro qualità , e ritorfta’i tutto in fuoco , io aria , in acqua, c’tt 
terra i la virtù fola, folo quella è permanente j: quella gii 
mai parò da Cofimo nell’infermità fù cosi collante , fù co- 
si forte che mai gli vici dalla bocca parola d’impazienza, ecf 
■inquietudine . il Sole ecclillando perde la veduta delia Ter 
"ra > ina non la luce : perdeua i gufti del Mondo , non la co- 
ftanza :-afpirauaalfa Patria eterna , ed'amante, amato, mifu** 
raua’ltenipo col de fiderio , come i Filofofi io mifurano col 
moto , e le veci il vero flato con l’eternità ; . 

» .Signori , ehi acqui fta realmente vna virtù, da che tutte In 
virtù fono infieme collegate , el’vna nell'altra fi conueite, 
tutte le confegue ; nomila forza nella di funione, ma neli’v- 
nità ,.onde l'vnità al bene , e la moltitudine al male i Pittar* 
igorici attribuirono. Se Cofimo adunque fu prudente, giu* 
-ilo, éforte , e perche non temperato / Soleuano à Re di Per 
fia » riceuendo la Corona nel Tempio di Pafargade , darei 
Sacerdoti il Terebinto, non per difguftarli, ma per auucr- 
tirli in quei miftero che temperaffero la gioia , e la folitac- 
ìeuazione di fpirito , fra le delizie, e profperità regali . Non 
occorfe il Terebinto* Cofimo perche sépre moderò le pag- 
lioni, & i diletti: conobbe come le voluttà nò danno’l bacio 
che per tradire: fece’l cerchio col primo mobile, e nell’hore 
ventiquattro della vita confiderò l'infinito danno , l’obro- 
; brio > e'1 gaftigo de Principi intemperati . Non è , Afcolta- 
tori , vn gran miracolo di vedere nella corruzzione d’vna 
>età che ha la proferizione del tempo, e per legge mille efem 
pi , e mille, vn fuggetto che con alta filofofia ci moftra co- 
me s’vnifcano i contrari ,giouentù, ed’oneftà : libertà , e mo 
deftia,- Regno, ed'integrità, cagioni che rendano alterati 
gli affetti de più faui ì Cofimo attrauersò’l Mare delle de- 
lizie , come Alfeo , fenza pigliarne lafalfcdine \ e refe i'ac- 
que pure, non al fonte d’Aretufa ,ma al ,’proprio della vi- 
ta . Beato chi più de gli altri può , e meno traigi edifee . 

L’intrinfica rouina de gli flati non meno è la lafciuia , fin- 
bolo dell’appetito fenfuale detto da Cabali fli lezel , che fia 
la crudeltà : quella partorifee timore, & odio : quella odio, 

e di- 



E Si E M P LA R E I 47 

e difprezzo !: qucfta mantiene per qualche tempo la Tiran- 
nide , quella Cubito rouina; incende Troia : leua la Spagna à 
Rodrigo Re de Gotti , e dalla à Miramamolino Re dell’Af- 
frica : la ritoglie nel Re Abducaze , e rendela totalmente à 
Ferdinando. Chi viRe piu di Cofimo temperato : chi me- 
glio conobbe,come il Tiranno può dar piacere al corpo, ma 
non npofo all’animo : chi meno offefe la diuina legge coma 
dante la cadità : lanaturale che proibifce trafportare in altri 
il fangue , e le ragioni d’vna famiglia : la pofitiua che nel vi- 
gore delle prime comanda i matrimonij , di Cofimo tempe- 
rato dentro al callo feno di quell’amore legittimo che per 
fine ha la prole, e s’accompagna con l’onefta ì Immito quei 
fedeli della Chiefa primi bua , de quali- fcriue Tertulliano,*; 
folo Malchi alle Conforti : ebbe, cuftode del nollro hono- 
re, tutto quel ri fpetto all'honore de Tuoi Popoli , che ha’l 
vero Padre à Cuoi figliuoli y moderò le paflìoni, & odiò le 
cole che nella famigli alnza del diletto accedano’l defiderio , 
e l’appetito : virtù difficile ne più grandi , perche fra l’appe- 
tito , e laragioue non haluogo la natura de , contrari; , oue 
mancando l’vno fuccedel’a troi quanto mandai la t ragione 
tanto meno fi conofce , mancando quellaiper cui lolo fi co- 
nofeano i difetti : e pero fra i notòri defideri feguiamo il più 
delle volte con maggiore affetto i piu (corretti , e’n ragione- 
uoli : virtù rara, e perciò in Cofimo : Signori, chi al peggio- 
re attende, c vede’l meglio, ha intelletto nobile , e peliima 
volontà.’ ••i.* 

< Della fobrietà non- parlerò,, à pena vn efempio indegno 
s'ammira ne priuati , quanto più ne Regi ? e fe tal volta i lè- 
coli apportano vn Camble , ò vorace Eracleota da Circe 
trasformati , come non refpirino nulla di generofo , ò di ce • 
lede, il fibilo della Plebe gli de teda. Fu nel cibo tempe- 
rato, e lò moderò , come loleuaHomero le menfe degli E- 
roi , con difeorfi. non fòffidici , ma conformi alla qualità de 
fuggetti che alfideuano ,al gouerno, alla milizia, all’arti li- 
berali appartenenti ; nel Tonno era breue, ed’interrotto , e 
come Achille che dormia fopra lo feudo oue era (colpito 

Tvni- 
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HVmuerfbj ebbe conrinuo penfiero di giouare al Mondo, c 
che nel fu dori potò vigilante > con foauità dormiffero i vallai * 
li ^ Sotóuanoi mifteriofi Egizzi pregare! Sole in Oh ri, for- 
fè delle fpighe d’ Acherre Faraone ricordeuoli, che i lor Mo 
narchi fognaflèro cofe felici al Regno , e con mente fauo- 
reuoleiurgeffero : pendino quelli da cagione fuperiore , ò’ 
iècondarie , guafte , t corrotte Immagini del giorno ; con: 
qual animo , e che mente pia , ( da tanti, e così diuerfi effet- 
ti ) Tempre dimoftrò Cofimo fingendo / li 

Troppo velocemente trapalfa'l termine conceduto al mio' 
parlare , abbreuiamo. La collo ra vnendofi alla forza è à gut 
fa di faetta , punifce prima, ed'entra doppo in cognizione ,* 
onde il più delle voiteail^azioni de Re fegue vn tardi penti- 
mento : per dito fi volle vecidere Aleflandro , e per Telfa- 
Ionica lagrimò Teodofio; non lagrimò già Cofimo, poi che 
in ogni azione temperato , non fi lafciaua trafportare : era 
come la verga di Mose : quella non fi mutò in Leone che* 
s'accende in ira , cd'afialta fenza rifpetto , ò auuertimento ; 
ma in Serpente, di natura cauto, lente, ed’aH’eccdTo diffici- 
le, accio, el ei più delle volte nel terrore , le minacce ferm- 
ilo : quanto nella bontà del Principe, gioifeano i fuggetti . ; 

La fua manfuetudine , la fila benignità, la fuamodeflia 
non dettero luogo à quella Aletto fiore de fiori di pazzia , 
che ne gli effetti , nelle parole , ne gelli , e ne gli occhi fi di- 
feopre . Aiace in ira s’abbaglia , e credendo nelPefercito 
Greco , fa miferabile ftrage ne gli armenti : era Cofimo co- 
me! Sole che Tempre nella pura luce, non ha in fe alterazio 
ne di freddo , ò di calore : la clemenza lo difendeua da im- 
presone cosi forte , e dauagli tempo à giudicare , a confi- 
gliarfi, a credere meno àfe che à gli altri, ne mouimenti che 
non fono in poter noflro . 

Come i detrattori , e le cattiue menti ebbero mal fare in 
quello Principe ? tendea gli orecchi alla verità, ma verità 
fondata : conobbe la calunnia veftita in tal maniera che con 
fatica , e tempo à pena fi difeerne ; come è folita di compa- 
rire al trono , con rinterelTe de Principi accompagnata , ed* 
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abile à piegare l'innocenza ftefla : l’odiaua ; per efempio; 
fé nel trattargli di qualche caufa vedea che deuiando , li ca- 
■deflì fottilmentc alla difamazione dell’auuerfario ; date ne 
termini ( diceua J e (è nel difamato , ò pure nella famiglia 
era cola da lodare le ae feruia per rintegrarlo , e gli ammo- 
niua :era diffìcile à coramuouerlì, coaofcendo l’artificio di 
alcuni che fapendo rauouere l'vmore peccante nelfouraao 
facilmente lo prouocano ; odiaua le Sirene , onde mai f« 
podibile d'ofcurar l’amore che portaua à Tuoi vaflalli ; ne la 
duce dellagraziaanuerfo di coloro la cui efperienza hauea 
concetta buona openione . 

Voi fapcte come i Cefari vollero in Palazzo Teffigie di 
«Nemelì Dea della vendetta , enblema che non così volen- 
«ieri i Principi perdonano: raa Colimo la demenza , tanto 
più conlìderabile quanto era gelofo del rifpetto deuuto alla 
Maeltà,non vi permettendo offefa , ne difprezzo ; oue vno 
deSuccedori di Filadelfo che non Seppe fare da Re , ebbe 
titolo d’ Epifanio : raa dall’altra parte non volea che le Mo- 
fche fuflero Elefanti; ne volle per imprefa , fopr’ogni altra 
adifficile , chiuderle lingue al Popolo : le ricompensa Augn- 
ilo : le dilfiraula Tiberio : Tito le difprezza : Arcadio, & O- 
norio ne fanno legge , e la fola cognizione deireccelfo li ri- 
ieruano. 11 poter di Colimo fu limitato dalla retta volon- 
tà , e Rimò per vendetta la più nobile , lènza offefa potere 
offendere : era in Liuorno: il finto zelo dell’honore gli ri- 
porta che vno ha di lui mormorato innanzi à molti ; fpera 
lode , c vendetta : fè ne ìide il pio Signoie,erifponde:è 
meglio vno innanzi à mol ti, che molti innanzi ad’vno : que 
fta Specie di zelo folito delle corti, non fapea che la lode di 
vn maluagio è vituperio : e che Caligola può torre à Tor- 
quato la Collana, a Cincinnato'l crine , ma però fempre c 
Caligola. 

Con la demenza diletta'! Regno, chiauicola di Salomone ' 
per ottener l’amore dell’vniuerfo: quella fu naturale in Co- 
fimo, e come libero da collora,e da padrone tutto benigno, 
piaceuole, e manfueto ; hauea tanta grazia,che doue ne più 
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fa mo fi la prefcnza, tempre accompagnata dà qualche imper 
fezionc , fuole'diminuir la fama , in Cofimo l’accrefccua. 
Dicano, Afcoltatori, lo dice Efiodo , che le mule onorano i 
Principi, e nelle lingue loro Pillano foauillìma rugiada , ac- 
ciò parole fomiglianti fcaturifchino: qual nettare, quale ara 
brofia diftillorno nella lingua del noitro Eroe, anima delle 
mute ì chi fi parti da quella Altezza, che non reftafle ammi- 
rabilmente foddisfatto, Tempre manfueto, e benigni Unno l 
auea ragione , perche nel volto del Principe rifplende vna 
certa maeftà, e virtù occulta, che facilmente atterra > e sbi- 
gottire : meritaua adunque più di Gioue malli mo il nome 
datogli da Greci, di Melidio : quello è vero, fe la manfuetu 
dine è vaio d’elezione per riceuere i doni dello Spirito fati 
to;onde per moftrarc come abita folo in quelli che manfue 
ti non hanno fiele, apparifce in forma di Colomba: vaio elee 
to de luoi celefti doni era'l noflro Sereniffimo , la cui beni- 
. : gni tà, vmanità , e manfuetudine è nota come è noto’l Sole : 

- con quella fortificò’l fuo Regno, e dette la vita a’ luoi valfal- 

- li : la vita, dice Dio, è nel volto lieto de Regi . Volete vn'e- 
fempio di incomparabile benignità ì mentre fpiraua fi voltò 
ad vno de' Camerieri , e dille : compatito , e m’increfce di 
quelli Cortigiani, dite che vadino à ripofare mentre farò lo 
Hello : fi volta per dar loro animo, e come predille , Anima 
beata, volò nel trono della requie . 

Curaui , ò gran Cofimo nel punto diremo il ripofo degli 
altri, e non il tuo : e che il feruo ripofafle mentre muore’l Si 
gnore ? l’efagerarlo è principio d’infinite lagrime; pofa beni 
gnifsimo Principe, pofa nel foggiorno de beati , non con la 
corona, che s’acquifta in terra per retaggio , ma con quella, 
che per ragione di grazia, e di pietà lì riceue in Paradiso: co- 
tempia le marauiglie che fono neli’alte Gerarchie , mentre 
celebriamo le tue fra gli huomini. 

Rifplendeua d’vna bontà reale, che lo refe ( come’l Sole, 
il quale a tutti indifercntemente comunicala fua luce ) alfa 
bile , e comunicabile a tutto’l mondo ; non tratto in materia 
dell’audienze pudiche, ò priuate, perche quelle iono atti di 
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Giudiziale talmente in obiigo che l’antichità noli refta di 
celebrare quella pouera Donna , la quale auendo richiedo 
Demetrio Re di Macedonia per auerla , ed’ei rifpodo : non 

ho tempo, replicò; lafcia d'efler Re : Cofimo in quedo,maf* 
(ime per tre cole , é chiarifsimo efemplare ; ne pigliaua gu- 
fto : vn Principe di valore prende i negozi per fuo diporto: 
l’efponente a pena apria la bocca , che intendeua’l Tuo con- 
cetto : le gli parea che temefle , l'animaua : ripigliaua le pa- 
role , fi facea fuo interpetre, con dupore fuppliuaal deside- 
rio, e l’eccedeua: nell’andare i fudditi a chiederli vna grazia 
di gouerno, di magidrato,o d'altro : fe conofceua’l fugget- 
to meriteuole, ed’era a tempo la concedeua: fe tardi, gli da- 
lia fperanza nel futuro ; fe inmeriteuole vsò per tacita nega- 
tiua,emodeda riprenfione cadere a proposto in lode de 
fuoi pattati, & animandolo a’ vedigi non l'efcludea col tem- 
po , di maniera che i fupplicanti col nutrimento della lode , 
con la grazia , con l’affabilità ottenendo , o nò , fi partiuano 
lieti, e Soddisfatti: o' madìme d’amore, di dato, e di pruden- 
za : per vltimo le defiderò talmente continue, libere, e fpe- 
dite,che ritrouandofi aggrauato,e con la proibizione de Me 
dici i Segretari renitenti, Medico celede s’angudiaua , e po- 
fponendo la propria alla publica Salute, fpefle volte coman- 
dò al Marchefe Coloreto, ò a gli Intimi di Camera , che ve- 
deffero chi la defideraua, e notando le cagioni , da fua parte 
ne promettedero preda efpedizione : dngolare felicità, 
oue è facile efporre al Principe, e Principe Euergete , bene- 
fattore, e Padre, quello che fi deddera,e finte con verità li- 
bera, e modeda ì 

Trattiamo della comunicazione dependente dall'animo 
benigno, ed'affabile ; faceua gli atti di gran Re, e non fprez- 
zandol’altre parti d'vmanità degnauagli inferiori. Qual 
della plebe dedderò parlargli, che non auette facile accedo, 
pronto, e graditoorecchio } . parue ad vno , e forfè di quegli 
vmori che à tale effetto licuanola particolari del Mondo la 
diuina prouidenza , che la maedà nel comunicard a Poueri 
s’abbattafle indegnamente; con merauiglia quali l'auuerti- 
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fce, ma che rifponde ì fe conofcefli quello, che importa l'e£ 
fer Principe , vi merauiglierefti non di quanto io fo, ma che 
lafcio d’operaie , nuouo Marco Aurelio, e quali rifpolla fa- 
migliarne: quante volte cauò da loro fotto’l velo di vari que- 
liti, lo Ipirito d'intelligenza, le la giuftizia andaua retta, e fe 
erano aggrauati ì Quella è la emulazione lecita al Principe: 
di lì: mula re in modo che la fede, e l'integrità non le ne accor 
ga : nel rello ha la magnanimità, e la prudenza . 

Jmniitò nell’affabilità , e cortefìa Giuliano Medici Duca 
di Nemurfe : fu così celebre in quella parte, che ellendo for 
matovn perfetto Cortigiano , è introdotto dal Conte Bal- 
da darri a formare nel Palazzo vna perfetta Donna . Che 
perdita nel perder Colimo hanno fattole Gentildonne , le 
Dame, le Principelfe ì Se i Caualieri della banda fra termi- 
ni del ri (petto, erano per leggeobligatia feruire, a trattene- 
re, a difender le Dame : la natura, e l’abito obhgorno'l no- 
flro -, e perciò dimodrofli in lor fauore il più compiilo, vma 
no, e gentil Caualiere di quella età. Che più ì ebbe, conuep- 
fàndo, vna virtù tacito propria, che vederlo,e donargli’l cuo 
re era'l medefimo . 

Chi può celebrare degnaméte le azzioni del G.D. le adorna*, 
cócorrendo sépi e la gloria di più virtù , tutte richieggano il 
lor debito di lode ì non crediate che all’altre gli mancaflc 
l’vmiltà: vmiltà regia la q,ual non vieta i doni dell’ Akilfimo 
ne fprezza’l grado, ma rilluftra>e fdegnando attribuirli più 
di quello che conuiene gli da termine : non è cofa migliore 
chevmilmente falire in alto, nc più grande che piamente 
feendere al balfo : riconolcea da Dio tutto’l fuo bene , e lòl- 
leuandofi al Trono deH’Inrfinito, gli pareua eiferla minore* 
o la peggior colà della terra : attribuiua i Tuoi doni, e le fue 
grazie non alla virtù propria , ma alla liberalità del donato- 
re . Huomo fi conoiceua, nel più aito grado a benefizio de 
gli Huomini collocato, ma nò Dio : la debolezza , e milèria 
della natura, decorrendone così altamente cornei! più fag- 
gio filofofo, o’ mortificato della Terra: virtù tanto neceflà- 
riaal rrincipe,quantoAgrippa,ed’Aaùoco fono «templari* 
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perche mentre accettano le voci di chi gli adula , e fi {bina- 
no Dij, feriti dal Cielo, huonùni fi ritrouano,e più degli al- 
tri miiei abili . L’adulazione e tanto comune a Regi , tanto 
comune a tutti che bifognaauer l’animo forte, e religiofo 
per non defiderare, adulando, più di compiacergli, clic con 
la verità , ( nella Corte , pericolo/a, furtiua, e deprezzata ) 
edere poco grati. Odio Cofimo gli adulatori , fi ridea co- 
me hanno compofizione ad ogni faccia , e che nulla in lor 
medefimi, ma q uanto diletta a gli al tri,fufie ro: ara mi i an d o- 
gli il più artificiofo mezzo del peccato : contentandofi di 
quella giuda lode , per la quale Dio , nelle grazie , e vii tudi 
concelle à chi è lodato, è lodatifiìmo. 

Nò vede il Principe, generofi Afcolr. che finte profpetriue: 
oggetti che hanno dittilo *1 cuore. Il timore, e 1 ’intereire han- 
no la migUor parrete perche quedo? perche s'ode volentie- 
ri quello che diletta . Priamo rigettò CalTandra , ed’era fua 
figliuola, perche gli predille la rouina ; la prefunzione prefu 
me troppo, e chiude i palli al vero; di rado adùque,e velata, 
come Natan a Dauitte, è detta loro, onde dimo Gordiano 
l’imperare infelici dimo - 

: Se Cofimo amo la libertà del vero , e con eda Dio , che è 
Diodi verità -, libertàrie termini dell’onc Ito , congiunta al- 
l’amore , ed'alla ragione , voilo làpete , mentre accéttauai 
configli, oprouuedeua a’ difordini degli accorti auuertimé- 
ti,ebada. u~ 

Solea ammirare il detto di lito, ad’ Apollonio : permet- 
terò che non folo Demade Cinico abbai , ma errando mor- 
da. Quanto nella sferac piu fublime’l Sole fa minore ombra, 
quanto Cofimo fi vedea nelle profferita felice, tanto s’vmi- 
liaua . Filippo vittoriolò à Mantinea s’infuperbifce , onde’l 
Re di Sparta gli manda a dire , niifura l’ombra tua , e non la 
trouerrai maggiore di quello che fuflè innanzi alla vittoria. 
Serie in mezzo dell’armata minaccia di porre Nettunno in 
ceppi, di circondare’! Sole di tenebre : ma rotto , e fugato’n 
Salamòia è deprezzato . Cofimo fi prometreua poco, ed’e- 
ieguiua molto : conobbe la natura della glori a che fugge chi 
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la Tegue , e s’àcquifta come'l cane che beuealNilo, fu ggen** 
do : fuggendo l’acquiftò : oue Caio, e Domiziano che gli an» 
domo incontro con edificarli Altari , e Statue lotto Giouc 
malfimo, fé ne priuano, e gli riconolce’ì mondo in grado di 
ferità, e di pazzia . > . v 

La perfezione , SS. Fiorentini , non eiclude parte alcuna 
di perfetto > e perciò li come la maeftà del Principe è la più 
alta, e la più eccella , cosi ha da profetare fidamente quello 
che chiede la natura del 'Principato . Il Padre d’Aleflandip 
parlaua con vn mufico,ed’altercando fecòde concerti armo 
nici : Dio ti guardi ( dilTe egli ) ò Filippo di vn tanto male , 
che polli contender meco della mufica : inferendo manca- 
lérento di giudizio Pimpiegai li affano in efercizio fuora del 
grado, e profeflione . Colimo adunque, e s'è veduto , ebbe 
quello per maftìma : ma perche la natura ftefla folleuando 
la grauità conia leggerezza, e confermando la leggerezza 
con la grauità, infegna che chi tratta Tempre colè graui vi re- 
fta oppi elio, e chi leggieri sbattuto ad’ogni vento : mento 
la lode particolare di Celare , e necclfaria al Principe . Sep- 
pe a tempo , e luogo , e con le douute circollanze far l’huo- 
mo ne gli Tpalfi, e recreazioni , come il Re nelle importanti; 
temperando'l corfo della vita con vn concerto di vari Tuo- 
ni ; tirò , allentò le corde , e lalciò gli interualli moderati 
all’armonia . • • ; . 

La Dea del diletto fu da gli antichi con due candidi Cigni 
accompagnata . nel canto fignificorno’l gaudio , e nel co- 
lore Toneftà delizierei zio. A Demetrio manda il Re de Par 
ti Tegno della propria vanitale Domiziano palfando’l tempo 
fu deriTo . Colimo fi dilettò di leggere , della mufica , della 
pittura, della palla, della caccia, e limili, fuggendo l’accidia 
berzaglio dell’inimico , inimica alla virtù : di leggere perla 
retta imitazione; Seiino in Plutarco imitò Celare , ed’ Alefi- 
Tandro, Teguendogli nella celerità, & ardore delie imprele;; 
Cofimo nell’illorie, quello che è di più raro ne migliori; per 
che l'eTempio e ficuro doue realmente e la prudenza : loda- 
ua Tacito, cd'aborrì la yitadi 1 iberio ; conobbe molte colè 
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che venendo all'effetto mutano faccia del difcorfo , e non 
riefcano;e molte che apparendo facili, nella pratica rie- 
scano imponibili . 

Della Mufica , fe ad’Apollo è attribuita l’inuenzione : fe 
tutte le notine parti fono armoniche, fe armonico’l Ciclo, le 
ferue alle due Chicle , fe tempera fanimo , fe rallegra , fc 
Dauitte , fe i maggior Re l’hanno efercitata, fe è nemicaal 
comune Inimico che nel tutto è difcordante, poteanon di- 
lettare à Colimo ? 

Quanto alla Pittura , tVmore die loprabonda ne noftri 
corpi imprime latita virtù agli fpiriti animali : quelli la co- 
municano alle Imagini delle cofe : l’anima all’hora che agi- 
ta per mezzo loro fi troua più abile ad'alcune , à cui l'umo- 
re ha piu d’analogia , e conformità , acciò lo Ipirito non cor 
ra in infinito , mat'arrcfti à qualche termine . Colano non 
meno che Adriano Cefare , e Renato d’ A ngio, da piccolo fi 
dilettò del dileguo , e de colon : v'ebbe fimpatia particola- 
re : si veggano alcune cofe di fua mano, e per reale d'in- 
tendente mano . Della Palla, fu trouata da gli Spartani per 
auualorare, cd’ efercitare’l corpo della forte, e. braua gio- 
uentu lacona : vi ricordate ancora quante volte adunò da 
tutta lialiai miglior Campioni, perdarui onefto trattenimc- 
to con l’cfercizio , e valorofe prodezze della ginnaltica. 
Della Caccia : la Ciropedia di Senofonte ha le fue lodi : co- 
mune à Principi , atta à ditporre’l corpo , e ad’animare . In 
ciafcuna azione ebbe Colimo vna virtù eminente all’altre : 
come Ape d’ogni fiore traeua’l mele di giuftizia , di carità, 
di piaceuolezza,òcortelia. I rancefco primo , & AlclTan- 
dro Duca della Penna , e noflro, nella fola caccia lafciorno 
elempi ches’efaltano, e s'ammirano . Aborrì, Colimo, l’o- 
zio come priuo d'entità ; nel recrearfi, la letizia immodera- 
ta ; deteftàdo la ferità di quei fuperbi , i quali fi priuano del 
diletto , che pure da Cabalifti lòtto'l velo di Chefed alla de- 
delira eterna è collocato , temendo eficre per huomini , ma 
fempre per barbari inumani conofciuti . 

Con la prudenza adunque diftinfe queHochedoueua à 
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Dio, e che doueu^iafMondo ; conlagiuftizia io dette» con 
la fortezza lo mantenne , e con !a temperanza vso’l perfet- 
to modo in diftinguei lo , in darlo, e’n mantenerlo : Ecco*! 
Sole ti ionfante con i fuo» Caualli Eoo, Firoo , Eton, e pie ■ 
gon : lo pia’ 1 Carro d’oro, con le due ruote d’argento , .coti 
la corona di gemme , con la chioma di raggi , con l’ali à pie- 
di» con la damma nella delira» e con lo feudo nella finitlra. 
Se Cofimo adunque con i Caualli delle quattro virtù, guida 
della vita vmana» camminò per la retta via del Cielo; le fo 
pi a’I cai io della cai ita retto dalle ruote della fede, e della 
fperanza : fe con la corona di tutte le parti integrali , e fùg- 
gettiue delle virtù : iè con la chioma de gli eferopi , e delle 
piu i limiti immitazioni; le con Tali delia grazia preueniéte» 
ed’eccitante : le con la damma de gli atti eroici: fecó lo leu 
do oppolio à dardi della Carne, del Diauolo , e del Mondcy 
è l nncipeincomparabile,è Sole delle virtudi, è di così alta 
pe» fazione che fe tutti i Mercuri; della Grecia erano for- 
mati fopra'L volto d’ Alcibiade : tutti i Re fi poffano foi ma- 
re fbpr a l’efampio ideale della fu* vita : è fuggetto che fe a- 
- uef e poi tato Icett o nella ciecha gentilità ,oue gli Egizi erefa 
feto i empi ad’Api Re degli Argiui, e con l’Altare chiama- 
dolo Serapi , gli pofaro alato il Emulacro d'Arpocrate col 
podice in bocca , accio il popolo lòtto pena della vita auuer 
tiffe di non dire che fufli flato Huomo:douei Caldei ado- 
rorno Celo cóla Tirannide, e Romani Auguflocol Triùui- 
rato ,auiebbet o adorato molto più Cofìmo in tante perfe- 
zioni, lenza alcuna imperfezione ; così marauigliofò, che fe 
gli Dij gelofi della grandezza , e virtù di Gioue , lo vollero 
con catena d'oi o , la quale dal Cielo alla terra vnirono,ma- 
daie in terra ;auiebberocieduto che per la fleffa gelofia, 
concatena dell'immoitalità aueflèro tirato Cofìmo dalla 
itevi a al Cielo: talmente incomparabile che fa Dio ci chiama 
Dij, e figliuoli dcU’eecelfo, nelTImaginedelCreatore,e nel 
lafua participata fomiglianza , come fù nel Mondo fe non 
puramente diuino , ne fampheemente vmano è fanza dub- 
bio in Cielo , depofla la fpoglia corruttibile,» vno Dio parti- 
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cibato, ripieno della gaz#, e gloria del Tuo Signore : c pe-j 
rò cornei Secoli pattati nel Sole adWPH¥> tutti gli Dei , giu 
Usamente poliamo tutte le virtù aie! noltro reueri re . s. 

Ceflì la marauiglia, celli alle Prouincic, à Regni , che' il 
Gran Duca da Puoi popoli filile tanto amato , tanto defide- 
tato. Eftettione , c Parmenione la&eito >e ParaorQ 

nella perfooa del Principe , e del Regno ; l'-ynp amati* AAe£ 
(andrò , e l’altro Ù Re ,jioi non diuidemo amando Codino « 
e'1 Principe vnitamente^/e la plancia parteggiò , fempre. 
alla perfona . Chi non i'amaua quafi Dio tutelare, come de 
gli Ebrei Mosè fu dato Dio di Faraone > chi non il Re , me- 
ritando non pure io Reno d» Mezzenzip Baite, ma fe’l Cic 
lo ausile KQlttfQ/iAurte iRegniin Monarchia , degno d'a-r 
ueinela corona- U'awrcWQ m memora .«terna ,-e diiputere-j 
Ilio in noimedefiihi qualeèpiu grande , ò la felicità d'auer. 
veduto, e goduto i frutti d’ Viva vita cosi bella, cosi giuda, ò 
la difgrazia della perdita; la cui Imagine c più fedelmente 
icolpita ne notili cuoi i , che n? porfidi ,cne bronzi . 

. feriglioià e l’opinione del Popolo, ha il giudicio negli oq 
chi, giudica Ja cagione perglj accidenti , e fprezza in vn rii 
feontro quanto ammiiòinvn colpo di fortuna: pure amò 
Cp fimo nel più perfetto grado, e.fi (limò, pi iuo del fuo lplea 
dorè, come corpo olcuro fra gli animati. La virtù, la bontà 
del Principe g|i hauea fatto vna infufione , c fiillazjone nel 
cuore j non viuca, che in lune perìui,/ion re (pi rana che al 
fuo coruetp; le guardie (pi jte de R, egide fpezzate lance ferui 
uano al dccoro.amore, folo amprc cufiodivia, aHicuraua,ed’ 
auca la mira a Cofirno j ma chi non ama , c rcuci iile’l Sole ? 
potreftj dire, gli Atlanti come infero lo maledicano, è vero, 
ma non fu lingua, o le vi fu di Cerbero , che non bcnedicef- 
fp quello pio , e giufi^dfimo Signorc^mai infello ad’anitna vi- 
uente ; Sole che apparendo ombra noi) p rodili. e , q non ap- 
portò inuidia alzandoli: l’inuidia chiede parità, o paragona 

Nell’amore de Popoli fi reputò felice, ed'antepplèlo alla 
vita : è più odiato die temuto’l Principe, il quale maggior- 
mente preme di farfi temere che d’amare ; fi reputo £elice,e 
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per ciò decorrendo della morte ; Mi parto lieto , diffcegli , 
perche regnando' ni uno ncU’lionore , o’nella roba é dame 
flato offelò : ne ringrazio Dio autore d’ogm grazia : e lo ria 
grazio neli’amorofo affetto de miei valiàlli > che la vita col 
defiderio, e la mia morte con le lagrime accompagnano, oh 
parole degne veramente d'vn tal Principe ; c fé non e coli 
al mondo più perfetta dell’amore , nè migliore che d'eifere 
amato, chi più perfetto,o chi migliore di Cofimo i L’ambra, 
la calamita) non ha attrazione) e virtù fi occulta , come egli 
ebbe ad'attrarte'l cuore, e farfelo fuggetto. 

Ricordateui .SS. che in Roma era tenuto per profano chi 
d’Antonina pioncm haueua l’imagine : pochi ini ofcana,e 
rarillimi in Firenze faranno per limili reputati : rie! cuore 
portiamo impreffo il fuo ritratto : vi cònteruiamo i ripentiti 
affetti, mediante i quali viuamenteci obbligò) e con emblc- 
mi) imprefe, ed'infcrizioni gli efplichiamo . Tu Pater es Pa - 
trid, tu Rex Tuscid, tu decus or bis Cofme igitur ti tuli nil tibi, tir 
titulis : gareggiano Parti con i colori, con le pietre, per lafcia* 
«eterna impronta della fua gloria, e dell’imagine,* ad'alcu- 
nenon è polla njuna forte d'inferi zione, forte giudicando 
che douendofegli i titoli che già dettero i Greci à Gioue dr 
M iryonimos,era più ficui o, e più lodéuole, non ve ne porre 
alcuna, che in breue parte, tome la migliore . 

11 Sole, dice Zoroaftro , alle cofe folari non meno fi dona 
caramente, che al Sole con amore elle fi voltino, vedefi nel- 
le gemme, e nelle piante: che fuffe amato Cofimo dalle Pro 
uiucie,da Prkipi, da Regi, e da Monarchi, voi lo fapete: ma 
l’Italia l’amo (come per la fingolarità degli fpiriti , rarità 
delle fabriche, e doppia Monarchia, lòlare fopra ogni altra 
regione ) più d’ogni altra . 

Tacito non vuole che il Principe s’allontani molto dallo 
flato , come il Sole che mai fi parte dal Zodiaco: Cofimo da 
Principe fourano , vna volta eccettuando, mai fi parti : an- 
dò à Loreto , & v’andò nell’autunno , fempre variabile, ma 
all’hora turbolente : l’aria rafierena : fi fermano i venti: l'ac 
compagna’lSolc, eparue qual Giofuè che gli obediffe. 11 

graa 
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gran Vicario di Chrifto appo del quale era in cosi altaefti- 
mazione , clic non rellaua di lodarlo , e fra Principi ammi- 
rarlo : gli concefle tutte quelle grazie che è poliibile di con- 
cedere : i Cardinali Gallo, Riuarola, Serra, e Capponi lo vi- 
fitano, gli ailiitano , e l'accompagnano : quel gran Padre 
delle lettere : quel Neftore Serenili». Franccfco Maria della 
Rouere , no che lo Stato d’ Vrbino gli proferifee , e moftra’I 
cuore : ammirò’l fuo zelo , perche auendolo inuitato ad'al- 
cuni fpalli, rccusò: nonconuiene ( dille egli ) a Peregrini 
delle colè Celelli,trattenerlì in palfatempi : i Signori , i Ca- 
ualieri , le turbe, per le Città , per le llrade gli vanno incon- 
tro , gli augurano con voce rifonante vita, c felicità de feco- 
li : Hanno in dubbio di vederlo : gli occhi non corrilponda- 
no al deliderio , che l’auea deliberato come afferma la i'erit 
tura che tutta la terra delìderò vedere il volto di Salandone . 

Tre k legni euidenti di quanto fuflè amato quello Principe, 
fi dimoltrano : l’orazioni continue fatte in Tofcana , e dalla 
fama del periglio in molte parti dell’italia. Quante volte 
vedemo,e con quale elempio leSerenifs.Madrc,e Conlor- 
te i i Principi , il Nunzio , e Prelati : quanto il Popolo in or- 
dini diftinto,ed’à guilà de Penitenti niniuiti vellito di lacco, 
afperfo di ceneri , le matroni fcalze , le vergini con chioma 
fciolta, e fanciulli piangendo,abbracciare i Sacrofanti Alta- 
ri , e fupplicare affettuofamente per la vita di Cofimo , il R e 
della vita, e della gloria Jf quante pregò , comandò il nollro 
vigilantifsimo Pallore àgli interpreti di Dio , allenirne che 
viuanofolo per morire al mondo, che nella Mefla, e nelle 
altre opere pie continuate , notte , e giorno à tale effetto lo 
pregafleroj? Non fecero altro , e tanto gli Arciuelcoui ,e 
Prelati dell'altre Città Tofcane ? che piu / il Sommo Pallo- 
re della Chiefa, I’aulo V. non fpedifee vnbreue co plenaria 
Indulgenza, e’n forma di Giubileo , acciò vintamente con- 
correllìmo per ottenere dal Padi e eterno la grazia defidera- 
ta i quante liippliche, voti , elemolìne, digiuni, fono andati 
al Cielo, c non è vallò ? non è vallo . 

Dio immortale, perche doppo à cosi gran faucre nel dar- 
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<1 vn Principe rsk pio , figiuflo, e cosi fatuo , Piai rapi fal ca- 
rne volelie Ezechia nei mezzo delie Iperanze Hofttei Sigilo 
re Cocchio, e i’orecduo della tua prescienza non vidde,non 
vdì i noftri pianti innanzi che vede Ili mo la noli» pctv 
dita / non però s’è piegata Palina tua pietà . Se ad Via 
verme della terra folle lecito argométare contro aU'iafimca 
Sapiéza, dirci,* Padre eterno, fe tutto quello «ile ti chiegghii. 
mo in nome del tuo figliuolo ypttiejiece t'abbiamo chicli» 
nello fteflo nóme la vita diqudio Eroe, adunque s'è otten* 
ta : la maggiore c tua parola , la minore è nota ; ma neghe- 
remo la confegttenza, è mono, ; . . . J , ; :>!< .lj.I&j 

E tolto il giu ilo dalla terra, diccDio,e non èchiauuem* 
fca alia cagione : l’ha tolto dalla faccia della malizia, non ld 
meritaua'l mondo ;i’ha tolto come Enoch , mitigando ! 'ira. 
contro a'peccatinoftri ,jteT renderci àa pace ; camminò con 
Dio, Dio Fha voluto, perche era cedro lòauifsimo da trafpia 
tare nelle delizie del paradi fo ; profumo, come il Re Giofia, 
di preziofi aro raati compollo , pel trono dell’Empireo ;ia 
bontà della vita non permette che dubitiamo , e’i liio pafiag 
gio all’altra nel Signore, ce he afdcura . ?;-« •: . . t . 

Solevano gli Sciti, cosi i Triwmuiri portorno Cefare,dr*- 
condare’l Regno , e le Città coi feretro dè defunti Regi,c&*> 
mouendole al pianto, ed'incitandole al fegno della perdita» 
e dell'amore. Se quello ,ò Firenze , aueflero efeguito in 
te, chi dubita che non ti fuflì diftillata in lagrime di fangue* 
che non aueffi rocife le tue vedi , come nell'vltimo à Dio* 
tfalafti al tuo Signore, e Padre infiniti fofpiri *, e non meno 
lo piangefti che già facefie la Pollonia Boleslao ì la perdila 
publica tutta è caduta fopra ejafeuno particolare . Chi non 
ha piantola fua disgrazia^ giullificato le ftie lagrime, in mor 
te cosi memorabile all'Anime piu belle ? qual’ordine, Chic* 
fa , o priuata Compagnia ha lafciato indifufato modo , coti 
piramidi , con imprefe,con inuenzioni, e con tutti quei ter* 
tninichelaricognofcitrice antichità lòleuaconlàcrare alla 
memoria de loro Monarchi , di non celebrare le gran Iodi 
di Colimo, in pompa funerale ì di non celebrarle in qual li 
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•voglia luogo, ouc la fama delle fue marauiglte è fiata appor 
.tatrice . ; i.. • . •. • , - 

Signori viuo’l Principe fi teme ,.ò fi Tpera, e però fi loda, 
fi tace,o s'adula : ma Te doppo morte finito'l timore, e la lpe 
ranza, volano le più dotte penne, e’1 concorlò delle mule è 
piu fi equente a celebrarlo, ed’innalzarlo, non e carattere di 
inerito, ed'amorc ì qual lode non ebbe Cofimo viuendo ? 
parti dal mondo , e non refla di lodarlo ; dima l’ v mana abi- 
lità che fè egli deua'l tutto : non accetta Tcufè nel filenzio ,* c 
da che'l fuo nome è Tparlo in ogni luogo oue rifplende'l So 
le , teme che'l Sole non afconda i raggi a chi tace 1 tuoi hono 
ri , e le lue lodi : vuole che il Cielo lteflo tenga per ingrato, 
cd’empio chi non efàlta in Colìmo la più bella opera di na- 
tura : vria forma ideale di perfezione . Non prendete adun 
que marauiglia che in cosi breue fpazio, dalla più rara elo- 
quenza degli Oratori , e dall'inuenzione ae lirici perfetti, 
s’ammirino tante orazioni , tante epigramme , ode, tetralti- 
ci, otrafiici, che al Tuono delle mule in virtù di Cofimo, s'ac 
tenderebbe, come per la grecala generoià emulazione d’A- 
leffandro,*che non può la vii tu ne petti vmani : che non può 
l’amore ? 

• Eccoci al fine : il Sole per l'eclitica , e firada del zodiaco 
dall’Occidente all'Oriente finilce l'anno, e proprio corfò in 
trecento fefiantacinque giorni : le pigliamo i gioì ni per me 
fi, come in Daniel fi pi elidano gli anni per fettimane : e nel- 
la fcrittura i meli, e gii anni milteriofàmete per giorni^ ed'ho 
re; vedi emo, Firenze, come il noftro Gran Duca camminan 
do nella retta ftrada dall'Occidente di quella vita miferabi- 
le, all’Oriente dell'eterna, fra i dodici legni de comandame- 
li naturali, e della diuina legge, fini l'anno, e’n trecento lèT- 
fantacinque giorni ( toccando a pena de trenta vno J il pro- 
prio corfò . 

Ammiri la vita il mondo , ma più la morte : ebbe Tempre 
auanti a gli occhi la legge llabilita, che è viuendo di morire: 
dura legge che’l Cielo non permetta la gloria a’ Tuoi diletti 
fenza'lpalTaggio d’vna morte unto inelòrabile, che auendo 
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i Gentili conce fla la deità alla febbre, ai pallore,! còle le più 
vili della terra, à cofe nelPentità d’vna imaginata open ione, 
.fcoirieà crudele, echefenza differenza eguala i bifolchi a gli 
Imperanti , non gliene voifàno dare : voltò , dico , tutta k 
fua vita à quel paflaggio : effettuò , viuendo, quello che 
nella morte fpefle volte in vano fi defideia ; e perche il mo- 
vimento naturale Tempre è più forte verfo’l fine che nel 
principio , gli atti della fua fede , fperanza , e carità , moren 
do, ebbero il più perfetto moui mento ; moui mento che tea- 
deua ai ripofo, ed’allo flato del fòmmo bene . i ^ 

Bellifsimo è il coftume de Franzefi : morto il Reportano'l 
corpo à San Dionigi, quiui il Vefcouo Parigino prega l’Aba 
te che Faccetti , e lo perfuade col proteflargli che è more» 
da Principe Cattolico , nella fede della Romana €hieià»e 
con tutti i Sagrameim; che preghi , ò che protefte in Cofi- 
mo i già fapete che era la ftefTa fede, e à Sagramcnti frequen 
tifiimo. Nel pigliare lo Scetro riceuendo in fe il maggior 
pegno che abbiamo della diuina grazia, affermò che da Diò 
volea cominciar PI in peno , per eferci tarlo àgioria del fuo 
nome, e pubiica vtilità de Popoli; nel fine con qual viva 
fede , con qual fperanza , con che affetto guftò quel Pane 
celefte, il fuo teforo / la gran Madre lo vedea neli’eftremo» 
e lagrimaua ; Signora fdifie egli ) non pianga Voftra Altez- 
za, ho prefo il miglior rimedio , l’ottima , e vera medicina : 
s’affliggea la Conforte Augufta : deh quietateui , replicò il 
buon Principe , vnito à Dio ci goderemo perfettamente in 
Paradifo: il cuore che non fente commozione è di^niaci- 
gno : la notte che tramontò per ri (ùrgere all’alba del gior- 
no cftremo volle riconciliarfi da ‘quattro volte : perche 
nel criftallo d’vna purifiima cofcienza gii Atomi fi veg- 
gano . 

Terminiamo : i Corpi celefti fono agenti che non sforzano 
hanno però virtù non folo di voltare i compofti elementari 
à diueric qualità , onde alle alterazioni ( reftando però l’a- 
nima fuperiore , e le fue potenze non fottopofle alle influen- 
ze loro ) fi difpongano i ma di feruire in diuerfi effetti , co- 
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itfc nell’ Iride per fegno che più la terra non inonderebbe , è 
Dio cagione delle cagioni, acciò temiamo Lenza fuperllizio- 
me i fuoi giudici . Qual'effetto credete che accennali la 
Cometa la quale appari intorno alla pallata Primauera!’ nac 
que nello Scorpione, pafsò per la Libra, per la Vergine , •> 
finì nel Leone abitazione del Sole : lo Scorpione eral’afcen 
dento proprio di Colìmo, adunque la Tua morte ; e per la 
ftefik come la fortezza , la giuftizia , e la temperanza , tripo- 
de aureo d’ Apollo , nè mai virtudi lenza la guida loro , in te 
Firenze,Città Leonina, doueano perdere nel noltro Princi- 
pe il più attiuo lor fplendore . 

M ori Colìmo : e fé A pollo giudicò la morte d’ A game de, 
e di Trofonio giufta ricompenfa per auergli edificato’l Tem 
pio in Delfo, la fua è giuftilìima , auendo edificato a Dio, ol- 
tre al materiale , vn tempio più ricco , più perfetto , e tutto 
fpirito nel cuore . L'ottima vita , per breue è lunga : le cat- 
tiua di mille anni è vn breue fogno . Che importi il viuer 
molto lo sà Priamo ; e più d’ogn’altroj’ottauo Arrigo d’In- 
ghilterra, forzato ad’efclamare . Abbiamo perduto il tutto 
J là fama con la vita, il Regno con la morte, e l’anima con la 
fede.) In quella vita non e felicità altrimenti chi comanda 
al tempo Taurebbe data a’ fuoi più cari eletti : data lunga a*, 
martiri , lunga à fe medclimo ; gli remunera con la morte, 
perche Beati fono i motòria vita non lì mifuraà gli anni, ma 
col memo . Llàia chiama vn vecchio, ma cattiuo, fanciul-» 
k> di cento anni : mifuriamo adunque la vita di Colìmo con 
le azioni, e la trouerremo più lunga che la lafciua d’Aga- 
mennone , e la lìmulata di Claudio. Giolia, Alelfandro, ì i-. 
to, Germanico, Gordiano, e Verilfimo,ottimi Principi, tut- 
ti morirno giouani . Mori , e come Dauitte lafciò Salomo- 
ne d’vndici anni, d’vndici lafcia Ferdinando, quello lotto la 
tutela della Regina Berfabea,equellodi due Serenifsime 
Tutrici : conceda il Re de Regi a Ferdinando noltro Signo- 
re la fapienza che concelfe all’altro , e’1 luo timore per fer- 
uirfene. 
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Siamo giunti al Porto ; vorrei adeffo , nobilitimi Alcole* 
tori, che tutti i Politici di Stato, e'n particolare il noftro Ma,- 
chrauello ventilerò al paragone ; v elùderò con le lor malli** 
me fimuiate ;col parere, e non edere, limili ad Antolìco che 
facribcando a Mercurio foleua dirgli ; fa Dio che i miei la- 
trocini; apparifchino carità , e fede gli fpergiuri : veni (le ro 
coi difprezzo della Chiefa, con l'imptctà degii Ateifmi ; con 
Pvtilita pi etefa nella 1 irannide, nella prudente aftuzia,e nel 
la crudeltà, pure che frtolga, s’aumenti, e s’aflicuri ; venghi* 
no col lor r i iberio ;-e Niccolò col Valentino . Concediamo 
che quello fullè vn gran Politico , e che per farli Celare vc- 
cidedi il fratello, tradifle i Colonnelì, gli Orfini, i Manfredi, 
iRiari , e quanti aniuò, 1 igre , con i’vgna .* che aggira Ili le 
prime due Corone .* che s’impadronidi dello Stato Jtcclelìa- 
ltico, ed'auelTe penfato, c prouueduto ai tutto : vna cofa no 
pensò , e lo confeda al Machiauello, che’l veleno auelli da 
feruire al Padre , ed’a fé, per altri apparecchiato : barbaro 
inumano, moftro della terra,credeui forfè che la diuina pro- 
nidenza polla meno della ftolta fapienza vmana ; d'vna fal- 
la ragione di Stato? Colimo odia , e fprezza le malli me del 
Machiauello: è direttamente contrai io alla peruerià idea, 
che ci dà d’vn Principe in Cefare Borgia : non fegue i vefti- 
gi di Tiberio, è temuto, carnato : non dà pel mi dico il sen- 
timento literale , perche il fuo cuore fu tempio, e la bocca 
oracolo della verità ; onde i Tuoi nemici, fe però n'hauea, fa- 
rebbero Rati fotto la fua fede fra le mura di Semirami ; non 
mai porto la mafchera,perchenoné diflonanzala quale più 
offenda , mafllme ne He , come quella che è fra la lingua, e 
Tanimo : viue beato, regna con maeftà , iafeia vna memoria 
eterna , e gode eternamente il Paradilò ; il Duca di Valenza 
dall’altra parte d’vn'anbito Cefare è niente; troua la fede in 
altri quale era data la fua propria, aguifadeila imagini di 
Dedalo, fuggitiua , perde il proprio , non mantiene l’acqui- 
ftato , corre pericolo in Italia, e prigione in Spagna, fugge 
in Nauarra ;quiui è morto, e con infamia eterna per pietà è 
ftrafemato à coda di cauallo in Pampalona ; Del Romano 
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Imp^radore leggete Tacito, e lo vedrete infame nella pro- 
pria cafa , Tempre in timore , fimulando Tempre in Tofpetto, 
e finalmente auuelenato . 

Cofimo è morto , è morto adunque ; il reai feretro , e le 
augufte Tpoglie d’ombre oTcuriTsime cornette : il cipreflo , e 
l’amaranto vnito a lauri , ed'alle palme , le lagrime , e lo llu 
pore Tuelorno gli occhi noftri, è morto : oh morte perche to 
gliendo l’ordine alla natura non perdonafti a Principe nel 
fiore de gli anni ; e così inclito , per cui i migliori aurebbero 
dato mille volte i loro ? è morto , ò quanto è forte , e da te- 
mere , dicea Clotario., quel gran Re del Cielo che toglie la 
vita à fi gran R egi / lodiamolo , Firenze , come fi lodano i 
gran Monarchi che non regnano più nel Mondo : parlo , e 
mi commuouo come Tuggetto che ha perduto’! Tuo bene , 
e’1 Tuo Signore, la cui prelènza teneua luogo d’vn bene figu- 
rano . 1 Principi Tono Di j della terra, e però nel volto loro, 
come nella Tu prema de Beati è la vifione di Dio , confitte 
in vn certo modo la felicità de gli Huomini ; quello dico, ò 
mio Signore, animato da tuoi meriti, i quali ci reftano nel- 
l’anima àguifa delle più belle Idee, e le più rare Imagini che 
fi cauino dalle marauiglie del mondo : da cui partirti così Tu 
bito , che più tofto Tei rapito da gli occhi noftri , che eftinto 
nelle braccia : ratterenafti, SereniTsimo , quello Emisfero , 
Tei pafiato all’altro per riTplenderui eternamente; godi Prin 
cipe glorioTo,godi,métre’l tuo corpo polà.ed'al'petta per riu 
nirfi all’anima la Tonora tromba ; e poTa’l tuo nome nel Te- 
no delTimmortalità ; godi nel consorzio de Beati i teTori 
che non periTcano , e doue le paflìoni non s’accollano , con 
Leopoldo , Stanislao, Luigi, ed’altri Re che Talirno per i gra 
di della virtù al Trono dell’Empireo : fia la tua bontà riconi 
penTata temporalmente per gli honori della fama, e diurna- 
mente con la gloria eterna della beatitudine : nel Regno do 
ue regnerai per Tempre, Touuengati del terreflre , oue per 
noftra infelicità Toprauuiuiamo ; abbi per carità Chi iftiana 
quella cura di noi , che per reai prudenza già ne Tolefii alie- 
ne : rallegrati d’auer laiciato con l’eTempio della vita vn mo 
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dello à Principi della vera ragione di Stato : vna in finizione 
à tuoi figliuoli, vn fuggetto al mondo per ammirarti , e’n tue 
ti e fecoli onorare la tua memoria . 

Rendiamo , ò Firenze, come nella morte di Valentinia- 
no, eiforta Ambrogio , al Gran Duca le deuute lagrime ; cor 
riamo al fuo feretro con gli aromati : vi ci sforza l’obligo , 
chiama la ragione T ed’alletta’l Cielo : viua la a fua memoria 
col mondo nelle menti noftre,e doue i Romani foleuano au 
gurareàlor figliuoli la continenza di Scipione, l’amore di 
Pompeo , il valore di Cefare, la felicità d’ A ugufto, e la boa 
tàdi Traiano, ànoftri tutte le parti , c le virtù di Cofimo 
auguriamo . ■» t - » • i ■' . ■ 

Gli Obelifchi , e Maufolei s'ereggano alla gloria de Mo- 
narchi ; venite innalziamo al noflro vn fepolcro incompa- 
rabile . Gli Ebrei chiamorno quello di Giofuè Cafa del So- 
kj velo fcolpirno per dimoftrare, come vn Principe cosi 
inuitto , ed’al cui cenno moftroflì obediente , non potè fare 
alla morte refiftenza; fabrichiamo à Cofimo vn fepolcro 
d’Elitropia , coi Sole d’oro purifsimo , animato ; - 

Qrag. 

Per lampade ardente che foleano al fepolcro de gli Eroi cu 
ftodire,ferual’inftinguibil fiamma della fua gran virtù. 
V enite al fepolcro , portate gli appi;, le mortelle , e gli oliui, 
da Bracmani , e Ginnofòffiftì ordinati à funerali . I fingili- 
ti fieno in vece di paiole , e per lagrime d’incenfo continue 
lagrime de gl’occhi . Sia il pianto noftro, non per fette gior 
ni nella diuina legge comandati , ma inconformità di quella 
che nel cuore , e nell’Ecclefiaftico è deferitta ; è giufto , ma 
che faremo fe non dura cofa alcuna violente ì lieti , Signori 
Fiorentini , Nunzio celefte, Nunzio felice: il noftro gran 
Signore , il noftro Padre viue : chi crede in me , dice lo fteD 
fo Dio , ancora che fia morto viucrà in eterno . Rafciugatc 
gli occhi col lembo della gloria , venite alla Cafa del Sol© 
con cembali, e flauti in coro di giubilo, e d’allegrezza, con 
edere , con lauri , e con le palme \ viue Cofimo , viue , mo» 

to 
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tò alta morte, viuo alla vita. li metallo fi fonde , e non fi 
perde : fe è euiterno , fé è di forma incorruttibile , la morte 
c corrotta, la mortalità deftrutta : come rapprefentiamo 
Dio , e gli Angeli corporei perche in altra forma non fi veg 
gano , cosi chiamiamo i giulli, morti, perche folo nella mor ’ 
te di quella vita, e nella vita di quella morte gli vegghiamo: 
perche fiamo flotti ; folo à gii occhi de pazzi , dice la diuina 
Sapienza , morti apparifcano : ò tali dichiarateui , ò confer- 
iate che egli è viuo . Il Redentore gli ha dato vna velie can 
dida , e ha detto al corpo che poli per breue tempo ; acciò’l 
numero de gli Eletti fia compito. Da Galli è chiamato il 
feretro de lor Re Letto d’honore : è comune la voce di dor- 
miente, e di palfaggio. Gli Etiopi dal TeKimat Ebreo , il 
Kaimato ( orazione funerale) tolgano,che rellituzione è in 
terpetrato : è viuo, è reftituito ; forfè direte , e come fe non 
fi vede ì ricordateui chei Sole 

Tanto fi vede men quanto più splende. 

Era l’animo, o’I corpo quello che, amando, vi conofceua ! 
l'animo : adunque non lo vedetti , nè potetti vedere] più di 
quello che facciate adelfo : è fcritto del gran Teodofio : è 
fcritto d’ Anati -tingil Re dell'Etiopia,' fra voi con lo fpirito 
conuerfa: con lo fpirito ha cura del fuo Impero , non è difco 
fio più di quello che vogliate ; fe così quelli, adunque Cofi- 
mo è prefente : volete vederlo ? I Caldei non vollero che al 
Sole ( moftrandofi nel Cielo ) ftatue fi faceflero : voltate gli 
occhi al Cielo, quiui il Gran Duca poli, contempla, gode, C 
vi rimira . 

Ricordateui,come dicedo il Signore ad'Ezechia che mor 
rà , fubito foggiugne , non viuerai ; chi muore è certo che 
non ha vita ; la cagione dell’aggiunta è manifefta : non auea 
figliuoli, intercede vna proroga di 1 5. anni,ed’acquifta Ma- 
natte che lafciò di 12. all'hora cantando vn cantico al fuo 
Creatore replicò due volte, io viuo', io viuo j viuea in fe, vL 
uea nel figliuolo : viuo adunque è Cofimo ; viuo nel Succef 
fore ( e però copie i nauiganti perduto l’vno de Poli , fubito 
fcoprano l'alti oìvegghiamo il G. Duca viua imagine del pii 
\ mo. 
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mo, che Dio efalti , 
uo nella fama, viuo 
uo nelle inanimate 
no, viua . 


- PRINCIPE 

che Dio conferai ) viuo ne Principi , vi- 
ncila gloria, Viuo nelle cofe animate, vi- 
; viuo in terra, viuo in cielo; viua in ctcr 
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